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1^ jéUTORE nel concedermi di pub^ 
bucare queste sue Prose da lui stesso 
ricorrette , e qua e là notabilmente 
accresciute , mi ha vietato di pre* 
metterci alcun a\>viso. Aderendo dun^ 
que a' suoi desideri altro qui non 
diròj che queste Operette sono escite 
dalla penna di quel Salvatore Betti, 
cui il principe della moderna nostra 
leileraturay il cav. ì^incenzo Monti, 
nel Saggio intorno al Convito di 
Dante chiamò leggiadro ingegno , 
nel quale veggìamo rivivere e lo 
spirito e Teloqueuza del suo grande 
maestro ed amico Giulio Perticar!. 
Sta sano. 
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Ob fugace dolcezza, ob yì?er lasso ! 
Chi mi ti tolse sì tosta dinanzi^ 
Senza ^f qual non sapea maOTcr un passof 
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AL ClTAIIKRB 



GIUSEPPE TAMBRONL 



X OTTO il sonno di questa notte m'è andato 

Jn uà wo sognare del nostro Giatio; ii quale 

ncosi pareyami di yedere, che ancorarne ne 

irema il cuore di compassione. Né di ciò, o 

Tambroni carissimo, prenderai marayiglia; 

che rivendo tu meco da tanto tempo.. quasi 

in uo medesimo spirito, sai come sia. stato 

sempre soavissimo quelfamore che fino dagli 

4ioni pia verdi mi ha stretto alla vita del Per< 

licui. Oh si veramente! Egli era il.mioGiu- 

Uo quanto gran refrigerio e quanto bene io 

m'avessi. Ed ora lascio pensare a te qome 

acerba dovette essermi la sua morte, e eoa 

"dhie la|f ime io Tabbia pianta e la pianga. E 
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certo fa grandissima disayventura: né solo 
toccò le amicizie e le parentele, ma Tltalia 
e le lettere; quelle lettere cbe per opera pria- 
cipalmente del Pesarese dal grave sonno in 
cui erano si ridussero in tanta parte a cpiesKo 
dolce yeggliiarei riprendendo abito ed onestà 
d'italiane. Né alcuno sarà che lo neghi; né 
se lo negasse^ gli sarebbe prestato fede; im* 
perocché io non so quale altro scrittore si 
traesse dietro a' dì nostri un maggior seguito 
di gioventù, e valesse meglio in ragionar cose 
alte e novissime, e tutte piene del caldo dei 
generosi, e dcH'oro de* nostri antichi. Mia di 
ciò, se questa poca vena di dire vorrà per- 
metterlo, ragionerò in altro libro. Or vo' tor- 
nare alle mie imaginazioni di questa notte, e 
narrarti cose, o Tambroni^ le quali io so che 
assai, ti saranno graziose; non per niuna stima 
che la faccia delle vanità del sognare, ma 
per la grande dolcezza che subito li scende 
all'anima in adire alena santo ricordo del 
nostro povero Giulio. 

Dico dunque che al primo sapere come il 
nostro amico era presso al suo fine, toltomi 
a gran fretta di Roma, parevami già d'avere 
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cpiasi Tolaio la lunga slrada, e d^essere in s* 
Costaneo a quel bello e carissimo laogo che 
ivi ha il conte Francesco Gassi. Nel qaale 
slandomi il giorno che al Perticari fu rnltìnio 
della Tita (i), m'era ayyiso di sedere tatto 
mutolo e doloroso in un picciolo canto poco 
Jungi dal Ietto del moribondo. Ed ecco una 
voce a sé mi chiamava, e diceva ch'io me le 
accostassi. Era la voce del Perticari. Pieno 
allora di fiiial tenerezza io sorgeva^ appres- 
savami al letto, e pigliando fra le mie mani 
caramente quella di Giulio, baciandola la 
stringeva. Io pendeva tutto dal parlare di lui ; 
e ia mezzo quella infinita tristezza quasi go- 
devami Tauima di poter essere d'alcun con- 
forto (ultimo conforto!) a tanto mio amico e 
maestro. Poi ch'egli m'ebbe con soavità ri« 
^ardato, ponendomi dolcemente la mano sul 
capo^ così mi diceva: Tu vedi^ amico e fi- 
gliuolo carissimo^ a che mai sono io. Domani 
il sole si leverà: tu mi cercherai: e il tuo 
Giulio non sarà più. Già sento la morte che 
s'avvicina, e mi combatte e minaccia. Così 



(0 11 iH a6 del mese dì giugno iSsa. 
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piace alla Providenza, e aia pur fatto bosl. 
Avanti che molto tempo trascorra, tutti do- 
vrauQO necessariamente restituire il deposito 
della yita che loro ha fatto Iddio; e il nome 
de' più appena si troverà. Ben di picciola 
stima sono questi umani diletti! Credi, che 
a me niente pesa Tessere a questo passo^ se 
non per ciò che mi convenga lasciare la rec- 
chierella mia madre, i fratelli, la moglie, il 
suocero, e tanta bella schiera d'ainici quanti 
aiete voi tutti. AITuomo che onoratamente è 
vivuto (cosi è, figliuol mio) ogni cosa si ado- 
pera e torna bene anche in punto di morte. 
Talché se le pene di si crudeli dolori non 
mi tenessero in quella tanta oppressione, nella 
quale mi trovo, tu mi vedresti ora ed ilare e 
quieto guardare quella fine a che tutti dob- 
biamo correre. Coloro tremino solo, oh sì 
tremino veramente coloro, cui la mala co- 
scienza in tale estremo non assicura! 

Queste ultime parole cosi da Giulio erano 
profferite, che ti sarebbe sembrato un sauto 
sdegno in quel punto avergli tutti ravvivati 
gli spiriti. Ond*io che temeva non si gran 
forza di voce dovesse pure di qualche ora ab; 
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tireriai^gli la yita, striogendogli tuUayia la 
mano lo iatenrompeya: Ben so, Giallo mio, 
€he deirinterna tua pace de?e essere ora quello 
che in mi dici. Imperocché sendo io fino da 
freschissimo giovine cresciuto a' tuoi fianchi 
fedele, compagno ed amico^ non è chi sappia 
al pari di me come tutti gli studi tuoi furono 
^jempre e onore e modestia e temperanca e 
finissima cortesia; e come le tue beneficenze 
non si -strinsero mai a niun termine verso, 
tatti coloro che ricorsero nelle tue braccia; di 
che più d'ogni altro è verissimo testimonio 
questo tmo Salvatore. E certo ninno può dirsi, 
più cosa tua^ che il poverello , il quale t' è 
qui vicino. Egli, se stata non fosse l'opera di 
sì grande benefattore, se ne vivrebbe ancora 
neirozio; ne mai. avrebbe, saputo .usar bene 
la sua giovinesia; né sarebbe in Roma; né, 
quel ch^é più^ vi fiorirebbe in istato d*onora- 
tissima vita, nell'amore deirOdescalchi e di 
quegli altri cortesi che ugualmente sono si 
gran delizia dell'anima tua. 

Che ti direi I o Tambroni! Questa pia ri- 
cordanza . delle sue care amicìzie mi parve 
avere avuto così gran forza in quel gentili»^^ 
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simo spirito^ ch'eì tulio in vifio ne édvìltò. 
Poi rasciagandosi col dorso delle mani due 
, lagrime, che giù gli cadevano per le gotet 
Deh, riprendeva^ poiché sì belle e sante me- 
«lorie tu mi vai r^etendo, de^ quando rilor- 
Jierai là dove sono que* nostri amici d'ogni 
bontà, fa tu, Salvatore, ciò che %n sii perd>è 
il ricordo del povero Giulio svostro non venga 
mai ne per tempo uè per icaso a mancare fra 
voi. E certe ^mi troverete <voi sempre, qnando 
ricorderete l!etàehe trascorset ia che vivemmo 
pìccioia fiunigtiuok, hesìì solo delle dolceitse 
'd*una celeste filosofia^ e d*4ina carissima pace« 
Oh si^ figlino! mio, ben mi ricorda: niente 
.era mai che bìquo fra noi desiderasse, che 
^on (osse rettitudine e cortesia; stimando la 
sola felicità essere bel compimento di tutte le 
€ose desiderabili: né fisicità potersi aver mai 
là dove non è virtù. Me lasso però, che di 
tanta dolcessa non dovrò io più godere! Ma 
voi, o carissimi, se davvero amate Giulio vo- 
atro che muore (e «o che lo amate tanto) oK 
rendetegli per quanto è da voi quella vita 
che gli è strappata cosi a masso gli anni! La 
^ta de* trapassati non è altro che la dolca 
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memoria di coloro che 8uprr¥TÌvono; per cai, 
«diceva tqael nostro satio (i )^ chi è lontano ta 
fa presente, -^ ^tro chi non è più. Né vi pa* 
lisca il onore, ch^eHa m mai al mondo mea 
<jie bella e gloriosa. Sì, dico, o Salratorei 
anche gloriósa^ perchè di latti i premj della 
¥irtù, se pare sella Tirlù si dne oensiderare 
alena premio^ quello sola è immortale e graa« 
dissimo deila gloria, il quale ci seguita tal« 
tayia nel tristo abbandono di latte le «mane 
cose, e ci fa lieti so^ra il letto di morte, a 
scende am noi sotto tecxa (s). Io non altro, 



(^) <Iic. ppo Milone, e. 35. 

(a) Alcuni di corto vedere e ii«ti a yiwer aet 

ìmmcIiì lianno ^okito -censurarc questa parlata del 

i^erticari, iene ade foi«e il deaiderìo della gloria petr 

^ina cosa orgogliaaa e maWagii. Ai qn«li bob farà 

risposta cbe colle parole di quel Senofonte, the da 

'Giulio sopra tutti gli altri scrittori e filosoB fa 

Venerato. Or dunque io stìnto (dice egli «H si]o 

Gerirne ) -che Vuomo divertifichi dagli tAtri anif 

aiaU in questo, •cioè fuW^vtr brama di rispetto a 

4Ìi onor£. Nei -oumgiaref nel bere , mei dormire a 

nella venere regli è naturale che tutti gli animaU 

Mentono io etesso piacere. Ma ehi ha internamenta 

radicato il desiderio dtUa^ gloria M^.deU'4mor€ 
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o amici) v\ chiedo e vi raccomando che que* 
6|o altimo bene; nò mi curo sapere il loco 
dove porrete a giacere le ossa mie, che dal 
cielo è coperto chi non ha sepoltura. 

Ma. che hai tu a dubitare^ o mio Giulio, 
intorno la gloria tua f Pensa ch'ella non è più 
giovinetta fra noi^ ma grande e sicura e chia« 
rissima suona per ogni parte dove si baono 
in pregio le lettere, né v*ha quasi termine ' 
<^e la serri. Oh sì, ben è vero, che per età< 
fioritissima tu se* tolto all'Italia anzi quel 
tempo che il cielo è solito di concedere a noi 
efortunati mortali: ma tardi e quasi antico tu 
manchi alla grande famiglia de' letterati, cui 
per tante opere hai cosi levate in onore. Noj 
a te non si dà lo scendere tutto dentro il 
sepolcro, ma la tua maggior parte, cotesto 
nome famoso^ si spazierà sopra la terra fin^^ 
che non giaccia ogni umana sapienza. Oh ve» 
ramente felice l'uomo il cui avello sarà sem- 
pre da giovani e da donne gentili onorato di 
elettissimi doni! Poni mente, o Giulio carisi 

uso è quegli che in particolare maniera si di- 
ttingue da* brutif e yiene riputato un eroe , non 
che un semplice uòmo. 
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Simo a ciò che SODO per tutta Italia coloro che 
oggi presumono contro a te. Poca voce, che 
tm picciolo Tento disperde. E mentre le opere 
tue corrono con tanta lode il vasto regno della 
sapienza, e si veggono in mano non solo di 
letterati chiarissimi, ma d*onestissimi giovi- 
netti e di donne, prese anch'esse a tanta luce 
di verità e d'oro italiano, gli scritti de' tuoi 
contradditori sono per terra, e appena più si 
xicordano. 

E Giulio: Ma sai tu perchè questo è av- 
venuto? Perchè hanno errata la dritta via. E 
certo dove io loro adduceva nelle mie opere 
fatti e ragioni, essi in vece non altro mi ri- 
spondevano che vecchie cianca ed inutilità 
metafisiche. Ma intendano pure una volta, che 
ninno potrà mai disputare le cose di nostra 
lingua, senza avere diritto l'occhio a quel 
fonte ond'ella si fu derivata; senza cioè co- 
noscere in ogni sua parte quell'an/ico rustico 
de' Romani, in che tutte^sì tutte, o Salvatore, 
si stanno le sincere origini e le ragioni più 
occulte della presente nostra favella. Io in 
quello, come tu sai, ho studiato lunghi anni: 
|i quindi, m'è occorso di potere felicemente 
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trdttare il vero dì quelle cose, che per me 
farono ecrilte oella ilìfeea di Dante. Lequalf 
oiuno redameDte varrà a riprovare, se prima 
non aUbia spenta del t«Uo quella tanta luce 
di Ubri, Jov'eHa a grande utile de' moderai 
trovasi adoperata da*vecclii« 

Al che io: Egli è certo come ta dici: e i 
6a?i tolti d'Uadia te ne rendono merito. Tut- 
tavia^ ripigliava Giulio rinforzando oltre al 
eolito la sua voce, quand^ionon sarò più, bea 
veggo che «ma turba di scìoli, disperati d 'ogni 
dolOrina, verrà come sarà il suo piacere sai 
mio sepolcro a provocarmi a battaglia. E tro- 
vata nelle opere mie qualche menda (che al- 
cuna, certo ve se sarà, essendo io pure uà 
uomo) a quella «^appiglierà, di quella farà 
tripudio, seuEa poi nulla considerare Tuniver- 
«ale ragione delle cose* Coatra costoro io sono 
certo che il suocero mie, e il Biondi, e l'A- 
mati, e H Giordani, e il Costa, e tatti gli 
altri amici dì quella schiera, si leveranno con 
jgenerosa e giustissima indignaxione: nò sa« 
ranno mai per consentire un oltraggio si grande 
alla memeria di Giulio, ed alle opere mie* 
Le quali chi anche non vorrà stimare più 
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oltre dbe senapi ici quistioai grammaticali, que- 
sti pur mostrerà d'essere di piccolissimo seona. 
Imperocché pia alta che taluni oon vedono 
è la filosofia che si chiude nella difesa di Dante 
e nel libro intorno gli scrittori del secolo del 
trecento; avendo ivi preso principalmente a 
operare che almen per le lettere si riunisse 
tanta divisione d'Italia: e i nostri popoli , per 
quel primo vincolo da cui già nacque questa 
belJa civiltà che godiamo, cioè a dire per la 
comune favella, dovessero in ogni contrada 
riabbracciarsi come fratelli. Né le genti ita- 
liane fossero in peggiore stato di que' misera- 
bili israeliti, ch'oggi vìvono così 8chia?ie di* 
apersi pel mondo, ì quali trono ed armi non 
hanno, ma pure hanno una lingua, ed è e la 
8Ì chiama non di Beniamino o di Levi, ma 
ebraica. Tali si furono le cagioni, chi ha senno 
di veder bene, le quali guidarouio la mia mano 
a scrivere quelle parole centra le pretensioni 
de' Fiorentini; di che, se fosse st^to men caldo 
il mio amore verso la patria, avrei volentieri 
lasciato ch'altri si travagliassero, per darmi 
tutto a comporre quakhe npn ignobile opera 
che più sapesse delle scuole di Tullio e di 
.Semolonle. 
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Ta parli il vero, rìspondeya io: cbè ancora 
%ì ricorda fra* tuoi amici una tale tua sentenca 
che dice: Niente al mondo essere più vano 
ie freddi e poyerélli grammatici, se già non 
ci fossero i metafisici. Deh dunque, conti- 
■nuaya Giulio^ siari sempre raccomandato ciò 
che io aveya preso ad operare non meno nella 
comune fayeHa che nelF iiaUca gioventù. Im- 
perocché tante furono le mie cure per favo- 
TÌrla, eh* io con quelle parole^ le quali pia 
belle o più alte sapeva dire, Tho sempre chia- 
mata all'amor della patria, alla temperanza, 
alfonesta* fatica, al valore; ricordandole i 00* 
stri avi che tanto furono grandi, quanto il sa 
tutta la terra pel senno loro e pel braccio 
recata sotto V italica signoria. Oh seguitate, o 
carissimi, Topera incominciata! Levisi la vo- 
' atra voce sì alta, che i nostri giovani Todano 
• la ricevano ne* loro petti: e sieno degni del 
santo nome italiano. Voleva, come ti è noto, 
quel nostro antico (i), che per niun modo si 
avesse a togliere negli uomini la credenza di 



(i) VarroDC. Vedi s.ÀgostiDO, Dg Cit^. ©ei, lib, 
S, cap. 4* 



DI GITTI.IO PBRTIGÀBT^ iS 

nascere da' semidei, acciocché dovessero sti- 
mar più se medesimi, e valere ad opere vir- 
tuose^ La qnale prudenza non vi cada mal 
della mente; e si che non dovrete falsificare 
di molto la verità, poiché io non so che so- 
pra ia terra fosse mai un** altra gente, che 
degnamente potesse stare per imprese gran£ 
e onorate con quella, onde noi ci pregiamo 
d'avere avuto cominciamento. 

Gerto^ diceva io, ie i nostri antichi non 
' faróno semidei, ebbero almeno nn non so che 
meglio d'umano: che niente al mondo fu più 
diiaro del loro vivere, fuorché il loro morire. 
Né mai me ne viene la ricordanza , ch'io noa 
senta all'anima una dolcezza infinita. Ed in* 
vero di molti e grandi favori ho ringraziato 
tempre la Previdenza: ma di questo maggior- 
mente che d'altro, d'avermi cioè fatto nascere 
di sì gloriósi maggiori, che laddove i diversi 
popoK dell' Europa devono andar cercando 
qua e là gli esempì di fortezza, di senno e di 
temperali governi, noi gli abbiamo in casa 
-grandissimi, e possiamo dire che furon opera 
nostra. Né pensare, o Giulio, che questa ge- 
nerosa superbia debba spegnersi più negli 
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animi oostri; ch*eila ha poste profondi saTme 
le radici,, né yi pa6 forza di barbari o d* K 
gnoranxa, crescendo ansi ogni dà aperans» 
dolcissima de*%liaoli e de* tempi che ci sa^ 
ranno aTrenire. 

Mentre siffatte cose, e con c^rto Tigor di 
parole forse più che al presente stato non 8f 
oonTcnisse, erano fra noi ragionate, ecco aprirai 
lietamente la porla del luogo dove Giallo 
^ace?a, ed entrarne tre nostri singolarissimi 
amici. Erano Francesco Gassi , Bartolomeo 
Borghesi, e Lnigi Biondi; nomini, come ognoa 
sa» di fioritissimo ingegno, e di lettere eie- 
gaptissime, e tanto cari al mio Giulio, quanto 
lo furono pochi altri, essendo tutti e tre ere* 
scinti con esso lui fino dal primo fiore di 
giov inezia. Ed essi allora vemyano a rendere 
lui gli estremi ufixi deiran^cizia. Oh vista 
di compassione! Traerano innanci con molte 
lacrime, a lentissimi passi, in silenzio, incerti 
se quella cara vita ancora durasse. Non cosi 
il Perticari si fu ayyeduto di loro, che dal 
profondo del petto ne sospirò; e fissando in 
essi lo sguardo, onde pareva scinti tlaro una 
celeste soavità, con voce più fievole deirusato 
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e interrotta così yolgeya loro il sparlare: Ap* 
pressateyi^ o miglior parte di me. Deh Dio, 
quanto mi tocca qaesta vostra pietà! Ma chi 
può ciò che yuoie ha pur yolato cosi eh* io 
termini ornai quel tempo ch'egli mi ha dato.Nè 
sono poi tanto misero in questo punto, quanto . 
lo furono molti altri sopra morire, essendomi 
pnr conceduto il rendere Tanima fra le soa* 
TÌssime yostre braccia. Oh venite a chiuder* 
questi occhi , che pmai più non veggono; 
e prima che il mio sangue si geli , avvicina- 
tevi, o cari; ponete sul mio cuore le vostre 
mani; sentite perTuitima volta com*es8o ancor 
palpita! 

Qui le lagrime ed'i stnghiozsi eran da 
capo; anzi si raddoppiavano con maggior te* 
nerezza, e noi tutti stavamo dintorno a Giu- 
lio chi baciandogli quelle mani carissime, • 
chi carezzandogli il dolce capo. Quando al- 
l' improvviso le gote se gU incominciarono a 
bagnare d'un sudore freddissimo: gli occhi 
cercavano invano la iuce: non era più che 
parlasse 1 il petto non battea cosa alcuna, i 
polsi mancarono, e la bella vita cessò. Misi 
allora un acutissimo grido; sì che il sonno si 
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ruppe, e con esso n*attdò qaella mesla ima* 
gìnaaioDe, ed io rimasi lutto pieno di lacrime, 
le qnali pietosamente, o mio Tambronì, mi 
cadono anche ora che queste cose ti scrifo. 
Sta sano. 
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A<]fTico e nobild castello» de^Golonnett è Ma« 
rmo, presso a Roma dì poche miglia , posto 
piaceTolmente sopra dW picciol colle in meuo 
Albano ed il Toscolo. Dall'uno de*fianchi ha 
il lago, ed il monte Laziale die vi' si specchia; 
dall'altro ha Boyille conio sue roTÌne,e poco, 
fuori delle mara gli giaco il bosco della dea 
Ferentina, luogo nelle istorie celebratissimo 
chi legge Livio e Dionigi d' Aliearaa^o. Nel 
quale bosco essendo io entrato in un bel mat- 
tino di primavera» mentre fra mille pensieri 
guardando intorno maravigliava il riso e Ta^ 
more di quel rinfiorarsi di tutte le cose^eccOf 
meno ch'io lo pensava, muovere alla mia 
.volta tre miei carissimi amici, Giuliano,Ubaldo 
e Torquato: Giuliano ed Ubaldo , letterati 
gravissimi e fiore della romana sapienza; Tor« 
qnato^ nobile giovinetto e cortese , che per 
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leggiadre lettere ha già tolto a molti le prime 
palme di mano. Non cosi gli ebbi riconosciuti , 
che tutto allegro e moyendomi ad abbrac- 
ciarli: Oh^ dissi lorO| miei cari, e qaal for* 
tnna mi dà ogg* il troranri in mezzo a queste 
boscaglie ? A.I che Giuliano, cosi turbato un 
poco, rispose: Noi sinmo qui trascorsi a ce- 
dere un luogo di fiera memoria, per chi ama la 
patria. Qui Tarquinio superbo si macchiò del 
Sangue di Turno Erdonio, ch'animo forte e 
èanto stimò cosa indegna il piegarsi alle voglie 
di quel tiranno. E qui tutta la gioyentir latina 
si fece schiara a colui : e corse pronta alle 
armi perchè più temuto e più largo gli si 
fendesse il regiio a guastamento di si gran 
parte d'Italia. Egli è come tu parli, disse 
Torquato: si ch'io solo a pensare di quel 
folto di tanta vergogna non posso cosi frenfàr- 
ini, che l'anima non rompa subito all'ira. Ai 
•quali Ubaldo rimesso e sorrìdente rispose: 
CIfae è questo ch'Io «ento! Oh vorrete turbare 
'co' vostri fieri discorsi questi cari ozi della 
campagna P Pace una vòlta, o sdegnosi , pace 
almeno co' vecchi , i quali sono nel sepolcro 
-da tanti secoli. E che? dimoreranno le vostre 
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ire anche sotterra P Go'perrersì , disse 6ia- 
Uaoo, non tuoIsI pace neppar sotterra. Plachiti 
almeno, soggiunse Ubaldo , il giusto giadicio 
che cadde su quella sciolta malvagità. Oh le 
violenze non TOgliono durar mai troppi anni! 
Tarquinio fu cacciato e messo al bando di 
Jloma e cou esso ebbe fine il dominio regio: 
e questo popolo, dopo non molto tempo venne 
in sì gran fiore ed altezza , che ninna antica 
moderna istoria saprebbe dar cosa maggiore 
del nome romano. Ben parmi che le virtù di 
posteri così eccelsi debbano temperarti nelfa- 
nimo Tìr-a verso i viziosi progenitori. Ed era 
vuoi tu che il ricordo di questo bosco ti sia 
meno acerbo? Anzi vuoi tu piuttosto eh' esso 
ti venga sempre carissimo ? Ecco , ristringia- 
moci qui sotto Tombra: e mentre il sole va 
prendendo dell' allo ,' sediamoci col nostro 
Beiti a parlare cose tutte allegre e soavi. $ì 
che un giorno tornandone la memoria, là, dir 
possiamo, là si fermava da'nostri avoli up 
• gran patto di colpe, e là in. mezzo la più 
ècliielta pace' pochi amici passammo gioiosa* 
mente un bel mattino di primavera. Sia pure, 
diss'io, com'è il vostro piacere: e già sembra 
che l'ora e la stagione c'invitino. 
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- Niano contrastando in ciò , anzi essendo 
questa di tulti la volontà , ci sedemmo dun- 
que alla fresca ombra chi sn'gran tronchi 
royesciati, chi sn' verdi cespi e su' vivi massi 
di pietra. E così lieti trascorrendo d*uno ia 
altro di scorso « come Toccasione ci snggeriva, 
ci demmo per alcan tempo e ozio e allegrezza* 
Finche vedendo Gialiano un picciol libretto, 
che io per caso m*era riposto in seno: Oh , 
disse, hai tu certo alcuna bella novità in quel 
libretto, che tanto caramente ti guardi in seno* 
In verità, risposi io, è questo un libretto d^oro, 
che in si piccola mole, come voi la vedete | 
racchiude di molti avvisi e dotti e sottili. Nò 
* dobbiamo maravigliarcene ;ch*es6o ò lavoro di 
quel nobile ingegno .del marchese Cesare Lnc- 
chésini, che voi tulti e conos<;ete ed amate, 
e per la sua sapienza è virtù avete in grande 
' venerazione. E certo non poteva il chiarissimo 
cavaliere trovare argomento a scrivere o più 
leggiadro o più ampio, disputando egli le cosa 
si d'Eschilo, si della tragedia greca, la quale 
umilissima ne* suoi principj, si recò per opera 
principale di quel grande Ateniese ali* altezza 
che rese poi tanto gloriosa Tetà di Sofocle^ 
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d'feoripicle e di quegli altri. Sì certamente^ 
qai soggiunse Torquato: il teatro greco , sic- 
come Fammiriamo in que* sommi , fu tutta 
opera d*Escfailo , allorché primieramente in- 
frodasse a faTelIare il secondo attore^ e potè, 
come dicono, dar forma al dialogo. E Ubaldo; 
Beato iEschilo, che fioristi in età da non es- 
ser presente alla brutta profanazione che dopo 
i vari anni si è fatta deli* arte tragica: arto 
difina, e così profilteyole alla repubblica, 
com'esser de?6 di necessità la morale inse- 
gnata al popolo non per aridità di precetti , 
ma per esempi, e renduta bella a' nostri oc- 
chi dalla pompa degli spettacoli, e grata agli 
orecchi dal suono della favella che dicono 
degli Dei. Degna insomma delle cure che un 
tempo vi spesero per avanzarla e renderla 
degna de' loro Ateniesi i Perieli ed i Temi- 
stoclii uomini massimi della repubblica. Ed 
ora a che tristo fine s'è ella ridotta 1 E qual 
èy di grazia, diss'io, questa sì brutta profana- 
zinne della moderna tragedia di che tu gridi? 
Profanazione, rispose egli, vuol dirsi quell'a* 
ver empiuto d'amori il teatro, e così posposto 
ai più vili affetti i più nobili, e volto a de* 
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pravare gli onesti costami, ciò che fn anzi 
trovato per conseryarti santi ed interi/Ed io: 
Se tal è yeramente Famore introdotta nelle 
nostre tragedie, che esso non convenga alla 
«tia gravità, ta parli certo a ragione, li quale 
amore, interruppe egli y può mai convenire 
alia tragedia? Quale far sì , che sempre non 
la vituperi e non la guasti? Quello, io cisposi, 
ch'è fondamento non parte di tutto il dram- 
ma; quello che cieco e impetuoso e terribile 
può prenderti tutta Tanìma di terrore e di 
■compassione. Tu ben dirai che non tutti i 
tragici d*oggi giorno, e singolarmente ( se ne 
togli il Racine) i Francesi , sedotti per avven- 
tura dagV insegnamenti del loro illastre Des- 
preaux(i), Tusarono in modo sì alto: ma per 
l'errore d'alcuni tu sai che già la ragione 
non cessa d esser ragione. Qui disse Giuliano; 
Ma e dove tu poni esempio de'Grcci, primi 
e solenni maestri della drammatica? dove la 
dottrine e Tautorità d'Aristotile? Oh possono 



(O '> De cette passion la sensihle peinlure 
^ £st poar aller au coeur la route la plus ture. 

Gant. 3 della Poetica. 
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«est ì discepoli dettar leggi nel regno de' loro 

maestri? O vuoi ta compor tragedie , o non 

Tuoi. Ma se tu tuoi comporlei egli è mestieri 

che tu seguiti in tutto il magisterio de'Greci| 

• che dii bando a queste follie d* amore, le 

quali essi con fino discernimento serbarono al 

solo riso della commedia; ansi al riso della 

sofà commedia che dissero nuova essendo 

atato il comico Anassandride .colui che le 

introdusse. Tu vuoi, Giuliano, diss^ió^sopraf* 

farmi con questa tua mescolansa d'inchieste. 

Ma già tu noi potrai, ch'io fra loro dividerò 

le tante e sì varie cose c)ie tu m*hai confuse: 

e d'una prima, poi d'altra favellerò. E innanzi 

piacemi di risponderti a ciò che mi dici di 

Aristotile. E che scrive il filosofo nel libro 

della Poetica, là dove tratta della tragedia ? 

Non altro, e tu lo sai bene, che questo: Dover 

la tragedia essere la purgasione degli umani 

affetti per via del terrore e della compassione. 

Ora quali sono gli affetti che si vogliono pur- 

.gare nella tragedia? Nulla ne dice Aristotile: 

'SÌ che io stimo ch'egli ampiamente intendesse 

di tutti gli affetti umani. Perciocché voUe col 

diletto della tragedia recar utile alla morale: 
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e la morale inteacle generalmeate a tutte Kb 
passioni degli uomini , siccome quella che 
provTode alla felicità d^ogni vivente. Non ò 
così , cari amici ? T. A me sembra che sia 
così. B. Se dunque Aristotile non pose niuna 
distinzione d'affetti^ se parlò generalmente» o 
perchè generalmente non Tintenderemo anche 
noi? perchè vorremo stimare ch^egli dalle pas* 
sioni umane escludesse solo la passione d'a- 
more? G. Perchè amore non è cosa tragica 
ed alta , ma tutta bassa e di popolo. B. R 
perciò appunto ch'ella è cosa di popoloso la 
reputo fra le più tragiche; giacche il filosofo 
disse, per gli uomini letterati essere il poema 
epico, e pel popolo la tragedia. Che poi noa 
sia passione alta Tamore, io vorrei bene che 
uiuno di voi dovesse mai provarlo per espe- 
riensa. Ma io slimo , che fra tutte le nostre 
cose amore sia colui che rechi più noia ed 
affanno alla povera umanità. Perchè delle al» 
tre passioni possono il più de^ mortali spessa 
-volte passarsi, essendo varie le nostre veglie, 
e in diversi oggetti ponendo noi il fine delle 
nostre operazióni: onde non tutti siamo presi 
dall'odio, non tutti dall* avarizia, dairambi* 
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lione, dalla yencletta, e yia seguilanclo. Ma 
xiiuno io credo, in nessun tempo , in nessuna 
contrada abbia mai potato così partirsi d*a- 
morej che alcuna volta non gli aia stato anche 
soggetto; non i più forti guerrieri ^ non i sa- 
pienti più austeri e gli eroi; conciossiachè 
dica Euripide eh* esso regni sopra tutte le 
genti e sopra gli stèssi iddìi. £ leggete infatti 
le istorie, se il più delle guerre non sono state 
guerreggiate per esso. Ghò se natura ci porge • 
cosi spesso a yedere di questi errori, e per* 
ohè'S^rà vietato al poeta tragico d'ofierirne 
«sempio in teatro, a fare che tanti o traviati 
o inesperti non minino in cosi Tasto ed orrì- 
bile precipizio? Io sono anzi d*ay viso, che se 
lode grande vuol darsi a chi si studia di fre-' 
nare il popolo dalle 'altre troppo calde pas-- 
•ioni, grandissima debba darsi a chi lo freni* 
da questa così terribile e universale; da que-: 
ala che in. sé comprende tutte le altre : non 
essendo,: chi ben. consideri , tutte le umane 
passioni se non un amore in mille guise e- 
spesso: diversissime travestito. £ perciò TAli* 
^eri sapientemente difinì l'uomo nel canto» 
primo del Paradiso (v. 120) la creatura ch^- 
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ha intelletto e amore, T. Mi 80Y?ieDe però 
a questo proposito <uDa leggiadrissima fantasia 
dialitico poeta ^ il quale finse che Amore e 
Fascia troyandosi un giorno al conyito di 
Giove , Tennero , per non so quale Tivanda,. 
in una gran contesa fra loro. Ondechè la 
Pazzia, presa da subita collera^ si giltò sopra 
rincanto, e percuotendolo e rabbuffandolo , 
finalmente gli passò Tuno e Taltr* occhio con 
uno spillo, della quale cosa essendo portata 
querela innanzi al tribunale di Giove, ordinò 
il Tonante, dopo molte e fiere minacce , die 
la rea femmina si avesse in pena di essere 
eterna guida e compagna al cieco fanciullo* 
Or vedi nobile compagnia che avrebbe Amor» 
vestito così in grande abito di tragedia! B. 
Può ciascuno, secondo l'ingegno sno, fingere 
simili fantasie; e le possono maggiormente i 
poeti, che per dilettare il popolo scrivono madri- 
gali e canzoni. Ma se Amore è alla guida della 
Pazzia, egli ha certo una terribii compagna , 
la quale, quand'è irritata, s'alza furibonda e 
ti si avventa e ti accieca. Oh non possa tu 
arder mai giovinetto, di quella fiamma, che 
TÌolentemente correndo e le ossa e le midolle 
e le vene, al modo stesso, direbbe Tirgilio, 
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tt Che di corrusca luce esce repente 
' « Una lucida lista, e lampeggiando 
« E serpeodò il ciel tutto empie di foeo, 

giunge a divampar tutta ranima! E vedila or- 
rìbilmente dipinta, 8i che il cuore ti tremerà, 
da chi più che altro mortale ne conobbe forse 
il potere; dali^infelicissìma SafTo in quell'ode 
conservataci da Longino, e con penna d'oro 
Tolgarizzata dal mio caro e sommo amico, 
prof. Paolo Costa; 

m Passi inerte la lingua, il pensier tardo, 

« Uu sottìl foco va di vena in vena, 
• u Fischiali gli orecchi, mi si appanna il ^utfdl^ 

tf E veggo appena. 
u Un gelido sudor tutta m'inonda» 

u Hi ti'ema il cor, rabbrÌTÌda ogni membro, 
« Mancami il fiato, e pallida qual fronda 

u Morta rassen^bro. 

Ora se passione tale non è sovranamente tra- 
gica, io non so, cari amici, quale altra debba 
cosi chiamarsi; perciocché non saprei in nes- 
8un*altra trovare più forti modi e più pronti 
a destare il terrore e la compassione. G. Forse 
dici tu il vero. Ma come poi ne trarresti la 



Ss DIALOGO 8UL ftAGIOHÀMEKTp 

pargazioDe voluta per Aristotile? B. Dicendo 
il filosofo che qualità essenosiale della tragedia 
e il trattar cose di graude miseria, tu, o Giu- 
liano^ vorrei che miserabilissimo fosse questo 
amore di che ti parlo. Talché formando esso 
il nodo principale e necessario del dramma | 
dovesse aversi dal popolo per tale vizio , che 
i suoi miseri schiavi trabocca al fondo d^ognì 
disavventura. Vorrei però che dovesse ancht 
vincersi dalla virtù; e ciò per grave disinganno 
di chi lo tenesse cosa invincibile. Pensi tu 
che il ritrarre così Tamore sarebbe al popolo 
un^utile moralità? G. Forse sarebbe. T. Ma 
io non 80 frattanto vedere perchè i Greci, %ì 
alti maestri 9 non trattassero mai d'amore, dal • 
Fode, dall'elegia , e«>dairegloga in fuorL Oh 
come dunque non ne trattarono anche oella 
tragedia? B. E che^ o giovinetto, se i Greci 
non ne avessero punto trattato? Stimi tu si 
fattamente Tautorità loro da soprapporla alla 
sana filosofia? Credi tu che le cose sieno buone 
perchè greche ed antiche; e non piuttosto per- 
chè si fondano in un'alta ragione? Ma, se tu* 
il vuoi^ io ti proverò che neppure alla trago* 
dia greca fu ignoto l'amore. U. Penso che tu 
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^rorrai recarci in esempio Tlppolito d'EarU 

pid^, ch'è tragedia tutta amorosa; e il perso^ 

.liaggio del giovane Emone nelf Antigone di 

Sofocle. B. Queste tragedie, ed altre parecchie. 

T. Ora come può essere ciò , se il Vol- 
taire, quel gran lume, del teatro . francese , 
prese appunto a difendere ì Greci del non 
àVere nelle tragedie trattato mai cose d'amore , 
.e disse, questo essere provenuto perchè presso 
quel popolo non erano donne che recitassero, 
ma si uomini mascherati , sulle labbra dei 
quali sarebbe stato invero ridicolo ogni molto 
d'ancore P B. Dica ciò che vuole il grande 
Voltaire^ ma il fatto non cesserà mai d'esser 
fatto. Se quella sua ragione tenesse, terrebbe 
cosi pe^ tragici come pe'comici, esseiido cer- 
tissimo che anche i comici greci, dopo Anas- 
sandride, cioè verso l'olimpiade centesima 
prima, trattarono cose d'amore. Ma i tragici 
altresì le trattarono : e già il nostro Ubaldo 
ci ha ricordato l'Ippolito d'Euripide e l'fc- 
tnone di Sofocle. Ora queste sono tragedie 
cbe tuttora ci restano malgrado della forza 
degli anni. E di quelle che più non sono non 
vorrà dirsi nulla? Stimate voi che senza amore 
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dovessero essere V ìppodàmia ,r Enomao , 1 Ippo- 
litóeìYErmione di Sofocle ? Senia amore la 
Saff^UFilira d'Efippo, e VElenaòÀ Teodetlo, 
eVErope e la Fedra e il Tenne d'Kuripide! B 
VEoIo pure d'Euripide non era tutto, secondo 
i migliori critici, intorno gli amori incestaoai 
di Macareo e di GanaceP Ond'ebbe cerio nnt 
grande ragione Longino quando di Euripide 
disse (i), ch'egli y« veramente ingegnosissimo 
nelV esprimere tragicamente queste due pas- 
sioni^ r amore e ilfwvre, E non avete mai 
posto mente alla elegia d' Ovidio nel libro 
secondo delle Tristezze? Uditene ì versi: 

a Omne genus scripti gravitate tragoedia Tiocit} 
M Haec quoque materiam semper amorit habet. 

tf Nati) quid in Hippolyto est, nisi caecae fiamma 

(novcrcM? 
« Ffobilia est Canace fratria amore ani. 

Tton vedete come amore era sempre il prin- 
cìpal tema delle tragedie: Haec quoque ma- 
ieriam semper amoris hahet? Ed ora perchò 
non mi sovvengono qui alla memoria più al- 



(0 Sez. 3, Volgarizzamento del Gorì. 
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tri Tersi di quella laoga elegia ^ U dreste t 

nomi non pare d'Ippolito e dì Canace, ma e 

d'^Eriuione e d'Atalanta, edi Danae edìDeì- 

damia e di lole^ e di più altre che tolte prò- 

etarooo argomento a tragedie piene d'amori. 

Anzi udreste ricordarsi tragedie^ non gravi 

ed oneste^ né quali io vorrei che fossero tutte 

per utilità ed ornamento del buon governo 

ciyile, ma si rergognose per ogni oscenità e 

bruttura: 

M Est «t in obscoenos deflrxa trago^dia rhas, 
u Hultaqae practeritì Terba pudori* habct. 

Se dunque cosa da tragedia è Tamore; se è 
da giovarne mirabilmente la pubblica morale; 
se i Greci stessi Tusarono; onde mai la cagione 
di questo gridare che molli fanno contro ai 
moderni? Uomini veramente di povero senoo^ 
che, ignari del oecolo in che si vivono^ stimano 
i popoli esser sempre gli stess) mutando i 
tempi, i. costumi, gli stati. Che se non fossero 
così ciechi della mente com*es6Ì sono,vedreb* 
bero cofcne, oltre airamore, non è quasi altra 
materia che ora possa nelle tragedie toccar 
l'animo delle genti Quando non ìoftso la ireb- 
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gione, la quale, avendo TÌrlù grandissima in 
noi, deve avere medesimamente grandissimo 
potere nella drammatica; siccome può Tedersi 
neìV Atalia del Bacine e nel iSài/Z dell'Alfieri, 
tragedie sempre nuove e belle e vivissime 
quante volte sì rappresentano. Perchè nelFa- 
morc e nella religione non è bisogno che il 
popolo faccia niuna astrattezza, ma solo ponga 
mente a 'moli del proprio cuore. E quando le 
corrispondenze delle cose esterne le: ritroyia* 
mo in noi stessi^ allora con maggior afficacia 
ci si rappresentano le loro immagini , e ci 
commovono. Commossa la moltitudine, eccola 
'ancor persuasa. G. Né altro che la religione 
e l'amore è dunque rimase agli odierni per 
commovere la moltitudine! Oh siamo dunque 
così diversi da' nostri vecchi , i quali di sì 
varie e sì alle cose, e spesso politiche, trat- 
tarono nelle loro tragedie! B. E di quali cos^ 
politiche tratteremo ora nelle tragedie? Delle 
nostre non più che non può farsi senza peri- 
colo, e con queir antica libertà a queste cose 
~€08Ì necessaria. Sicché non potendo dire il 
"vero, miglior consiglio è tacersi. E a trattar 
delle greche qual gicnramealo sarebbe? Che è 



DI CS8ABE itrccncsiNi. 37 

ad nn Romana Tudir quistionare un uomo 
d'Atene o di Sparta pel domìnio d*iua città? 
Che è se Ateneo Sparta si go vernino piuttoato 
a: reggimento di re, che di popolo? Si ch'io 
etimo due cose^ e son queste : che nelle tra; 
gedje^ le quali si yogliono scrivere su' fatti 
aDtichi , abbia a trattarsi il solo amore , pas- 
sione che e sempre la stessa e non conosce an- 
tichità, e la religione e V amore e la politica 
nelle tragedie che si vogliono comporre intorno 
a*fatti moderni. U. £ così slimo anche io. G. 
£ cheP Sentiresti anche tu co' romantici ? U. 
Me coVomantici, ne con altra simile setta: ma 
io sentirò sempre con la ragione; la quale 
avendo poste con mirabil prudenza tutte le 
leggi delU tragedia, credo non avere dimen* 
ticata quest'una così principale e sapiente ; 
cioè il trattar cose non di vana pompa di eru- 
dizione, ma tali che il popolo, per cui am-« 
maestramente è il teatro, possa insieme col 
gran diletto -trarne la grandissima utilità. T« 
E neYatti antichi non trovi tu dunque diletto 
. ed utilità? U. Poco diletto, e niuna utilità io 
vi trovo. E ciò per essere i nostri costumi 
diversi assai dai costumi di quegli antichi ; per^ 
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cbè gli nomini deprimi tempi non hanno più 
verana comunanza con noi, non di religione, 
non di patria, non di leggi, non d^alcnno sta- 
dio e d'alcuna maniera di yiTere. Né sola- 
Tnente i Greci, ma neppure gritalici ed ì Ro- 
mani: e molto meno coloro ohe furono detti 
Barbari^ perchè 8lr<inierì al retto e santo uso 
delia ragione; o più veramente, come sembra 
federe il Filosofo nel primo della Politica , 
j>erchè nati e cresciuti alla servitù. Laonde 
qual terrore e quale compassione potranno 
sentire i moderni vedendo rappresentarsi i 
fatti, per lo più scurii d\ma generazione d'uo- 
mini così differente e lontana ? G. E tuttavia 
malgrado d'ogni tuo discorso , sembrami che 
molte moderne tragedie, le quali trattano di 
fatti antichi, movano grandemente il terrore 
e la compassione. U. E ciò anche è vero. Ma 
ne sai tu. Giuliano, il perchè? E se non lo 
sai, vuoi che te lo dica ? Perchè non sono in 
esse ritratti gli uomini antichi così air antica 
come dovevasi, ma bensì alla moderna. E sa 
Dio con che buon rispetto a ciò che i Latini 
di con decorai Laonde invano più cerchi nei 
nostri tragici l'antico Aiace, invano Tantico 
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Agamennone, e ii Diomede e il Menelao coii 
tolti gli altri di quella schiera, e queir Achille 
cliì amato divino, il quale ferocemente diceva 
più dolce del mele la virtù òelTaggia della 
Tendetta (i). Perchè se i nostri tragici aves- 
sero dipmto i vecchi cosi come i vecchi dipin^ 
aero sé medesimi , e , dimenticale le nostre 
usanze presenti , avessero avuto riguardo alle 
antiche^ io credo che il nostro popolo non 
pure avrebbe che rare voUe provato que'sensi 
di pietà e di terrore, di che tu parli , ma s» 
molto più spessosarebbesi abbandonato al riso 
o al dispetto. C. Si che tu sei di parere che le 
moderne tragedie, allorché rappresentano fatti 
antichi , pecchino tutte un peccato si grave com'è 
qaeUo d'aver violato il decoro? U. Vedo che il 
dirlo è amaro, ma non per questo mi tacerò. 
T. E, di grazia, quali sono queste cóse^ 
che Secondo la tua opinione muoverebbero 
il popolo piuttosto a riso e a dispeKo , 
che a pietà ed a terrorei^ IT*. Ta mi chiaoH 
ad impresa vastissima, anzi a tale cke prì-^ 
ma il sole tramonterebbe eh' io avessi 



(I) iiiad. xvm. 
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di favellare. Ne qui, come vedi, posso avere « 
mano tutte le cose antlche-Ma leggi Omero, leggi 
Erodoto, Plutarco e Diodoro, leggi i tragici 
greci, che il tempo ci ha conservati, e si. troverai 
di che dare ampia fede alle mie parole : anzi, 
leggi tutti i tesori d'antichità. E che' non ve- 
drai? Vedrai una stirpe d'uomini fieri e senza, 
leggi non avere quasi altra virtù che la virtù, 
dei bruti, cioè jl vigore delle membra: per cra- 
pule e per lascivie somigliare queMoro Dei|- 
a* quali perciò recavano il nascimento : nò, 
mai rallegrarsi j come dice Esiodo, de'figlinoli 
di Eaco^ se non in mezieoii sangue e le guerre, 
tutto avendo per inimico. Vedrai que' vecchi 
re vivere in sottilissimo stato una vita povera, 
e direi meglio selvaggia, da s^ medesimi ag« 
giogare al carro i cavalli, e spesso con le pro- 
prie mani apprestarsi una rozza mensa; e le 
spose e le figliuole dei re andare pubblica*, 
mente con le altre femmine ad attignere Tao** 
qua. Vedrai nelle Fenisse d'Euripide la rei 
gina, al modo delle nostre crestaie, essere 
chiamata ad. alta voce da nnme8saggiero,.per- 
che scenda in mezzo .la pubblica strada a 
udire le novelle della battaglia: e neìVJndrq* 
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maca d'esso Euripide l'anlico re Peleo sènza 
niua reai decoro minacciar Menelao di dargli 
con lo scettro snl . capo. Come dissimile , o- 
Giuliano, è la maestà con qui gli odierni re 
8Ì governano, e le pompe fra mezzo le quali 
siamo costumati di venerarli ! Tanto , diceva 
il mio Perticari , è vasta Topera del tempo 
mutatore delle cose più forti e più alte! 

B. A.ggiungi , Tefleratezza di qua' costumi 
COSI lontana dalla civiltà presente. Imperocché 
quale di nói oserebbe ora condurre in iscenai 
come fece £schiIo nella Ceofore , riracoudo 
Oreste, che tutto lordo delFuccisione d'Egi- 
sto costringe la propria madre ad entrare 
nella reggia , per essere scannata da lui sul 
cadavere del marito? Queste barbarle non 
sono fra noi più credibili^ che si sarebbe la* 
spola parlante nel Tereo, tragedia perduta di 
Sofocle (i): talché il popolo , anzi che pian* 
gere od atterrirsi, sbalzerebbe forse a vitupe- 
rare il poco savio poeta. E certo male tollere- 
rebbe che un altro Euripide , in quellatsi 
ruvida scena àelVMceste tra il vecchio Feres 



(i) Arislot., Art^ Poet. cap. 16. 
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e Admeto, iotrodacesse il figliuolo a parlare 
al padre qoelle t! liane parole, perchè non ti 
presenti a morire per esso. 

M Ah no, non «ri 
« Vero mio patire, lo; oè madre quella , 
H Che piir di aver me dato in luce ha famàl 
« Di sprvtl sangue io nato, il non mio laiU 
« Dalla consorte tua succhiai furtivo, 
u Ti mostrasti qual Oeri: e a te non figlio 
« Io mi proffsso. In timidezza bai Tinto 
M Ogni uomo tu; che d^anni carco, e alPoilo 
u Già del sepolcro, pur morir pel figlio 
« Né volrsti né osasti. A morte andarne 
u Bensì lasciasti questa estranea donnn, 
« Staniera, è ver, di -sangue, ma di afl'elti 
u Sola mia degna e genitrice e padre. 
« Eppur di egregia gara avevi palma 
•K Se tu morivi pel tuo figlio. Un breve 
« Avanxo di tua vita ricomprava 
« La vita intiera di costei: né in pianto 
« r mi .vivria di tal consorte orbato. 

« Male a te stesso e alla consorte accada^ 
u. Qual vi si dèbhe, orbi invecchiale entrambi , 
« Benché pur vivo abbiate il figlio. E in fatti 
u Meco mai più, mai non daravvi albergo . ■ 
«< Un tetto isteaso. Itene omai : deh fosse 
n Lecito pur degli avi tuoi la casa 
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« Farti interdir dal banditore! Al certo 
« Io U ^interdirei (i). 

E guarda che faTelIando io degli antichi , 
tiso , come colui diceya , d*uaa libertà an* 
tica; la quale abbiamo più perduta che le 
altre cose. U. E ohe dici pur d*Ecuba nella 
tragedia di questo nome che ci rimane d'Eu- 
ripide? La quale Ecuba induce Taltibio a 
narrarle per filo come la figliuola Polissena 
cadesse sotto il coltelTo innanzi gli altari P 
E che della giovine Elettra^ cui esso Euripide 
fece così sfrenata a tutti gli sdegni , fino a 
dire, ài ella iorrebie in grazia il morire pur» 
che Icfoise conceduto bagnarsi nel sangue 
della propria madre? '^. Dirò che nessuoa 
madre e nessuna donna dell* età nostra sa» 
prebbe neppur pensare queste ferocie, le quali 
per poco non ci ricordano quelle de' secoli, 
ne* quali fumana fame^ come dice Orfeo , si 
satollava con carni umane. U. Sicché vedete, 
amici cari^ quanto poca similitudine avessero i 
costami di que Secchissimi con questi che usia- 



(O Euripide, Aìcctle, atto iif, ic. ri, traduziona 
di Vittorio Alfieri. 
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mo presetìtemenlé. Né solo i costumi de'lempi 
chiamati eroici, ma sì grado, grado pur quelli 
che precedettero questa nuova età nostra. Per- 
ciocché io stimo che Omero e quegli altri cosi 
vivamente ci ritraessero i loro* Greci, com* essi 
furono, e come il popolo conosce vali: nò mai 
di nulla mentissero il vero od il verisimile, 
troppo essendo loro a cuore di ottenere, come 
nel maggior grado ottennero, il plauso di tutte 
le città ascoUatrici. G. E pure i nostri vecchi 
Romani non dubitarono , benché per usanze 
cosi lontani anch'essi da'Greci^ e singolarmente 
da quelli del tempo antichissimo , di trattar 
fatti greci eu'teatri di Roma. U. Pur troppo 
dici tu cosa vera, e di 'gran rossore all'Italia; 
la quale , non so per che pazzo diletto, fu 
sempre del proprio oro dispregiatrice! Perchè 
certo non pare, que'nostri antichi Latini avere 
avuto altro giudizio, che questo de'Latini mo» 
demi; quando in mezzo quella libertà amarono 
cosi spesso anche il servire. Siccome allora, 
che stimando non degna e quasi poco suono la 
favella consolare degli Scipioni, de* Fabj , dei 
Giunj, de'Glaudj, molti piuttosto desiderarono 
usare nelle cose della repubblica il parlare dei 
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•Greci, se Cicerone ci dice il yero nel primo dei 
PV/ii.Anzi alcuni Tosarono sì fattamente, cbe 
altro non seppero favellare che greco. Onde grian 
lode anche in quel tempo si daya da'baoni a 
chi scrivesse puramente e leggiadramente il 
, proprio idioma, come ora la diamo. noi a chi 
reputa bello d*essere almeno italiano nelle pa- 
role. Ora que'nostri vecchi nelle loro tragedie 
seguitarono Eschilo, Sofocle ed Euripide, come 
nelle commedie Aristofane, Menandro, Difilo, 
^Apoliodoro , Àlesside ed Epicarmo. E che 
indi ne avvenne? Questo principalmente: che 
nel les'ro latino non si udì mai cosa che fosse 
nostra, ma sì parlammo sempre di fatti strani 
agli strani. Onde pòi esso teatro^ a cui per 
tal modo niùn vero diletto e ninna civile uti* 
lità fa congiunta , non si recò mai a quella 
«obi le altezza a che gV ingegni de' nostri avi 
potevano sollevarlo: e fu minore assai di tutte 
le altre cose l^ine: sì che pochi poeti tragici 
e di piccola stima ebbe sempre Tantica Roma. 

T. E in qnal conto baita dunque e Nevio . 
ed Ennio e Pacuvio e Accio e Ovidio e Pol- 
lione e Macenate e Stazio e Varo e Sceva 
Mentore e Curiazlo Materno e Seneca e Ru- 
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breoo Lappa e tanti altri, che pure andarono 
lodatissimi nella memoria de*no8tri padri? U. 
Io gli ho tutti per tragici di nome e Ai seg- 
gio minore (i); perciocché stimo niunodi loro 
essere salito sì allo , da seder pari con quei 
tre greci maestri , de' quali non ha la terra i 
maggiori; e forse neppure con Euforione,con 
Astidamante , con Gherilo , con Alessandro 
Etolo, con Crizia, con Ione e con Eufanto, 
che pure levarono una gran fama ne* più bei 
secoli della Grecia. E lo si vede chiarissimo 
negli scrittori delle tragedie che vanno sotto 
il nome di Seneca, i quali soli fra tutti hanno 
potuto durare contra la guerra degli anni. 
Qual mai diflerenza d^ artificMsa semplicità, 
di candore, di schiettezza e di affetto fra le 
opere di costoro e quelle di Sofocle e di 
Euripide ! Come essi corruppero, secondo che 
alcuno disse leggiadramente ^ quel vìn greco 



(i) Da questo numero tolgo Pautore del Tùsté, 
tragedia cbe da Quintiliaoo fu reputata degoa dei 
m»ggiori tragici della Grecia. Molti U credettero 
opera di Q. Varo, ma Elio Dcoato e Servio Pitiri- 
buincoBo a Virgilio. . 
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•ì sano e si grato con la loro morcknle ac- 
quatile? 

B. Egli è pure così: ed So l'ho molle Yolte 
-•oKìsideralo , che laddove i Latini in tulli gli 
'altri generi di poesia pareggiarono, e talor 
-anche superarono i Greci^ solo nelle tragedie 
non tenner campo, e furon loro da meno. U. 
E onde è poluto esser ciò, se non dal)' afer 
essi costanlemenle rifiulato, dirò cosi, di usar 
Tanima propria, e voluto usare Tallrui? Fino 
a ecrivere tragedie greche, non pur^ di argo- 
mento,, ma d'idioma, ed Emilio ScauroeTtto 
Vespasiano e Plinio giovane? Crederemo noi 
che quo'Romani, gli uomini (valgami la sen» 
lenxa) piii tragici e più solenni deiruniversa, 
non avefljsero imprese tali da innaUarle alla 
maestà del coturno? Credalo chi mai non leste 
le loro istorie. Ma essi vollero, anziché delle 
cose proprie^ trattare delle straniere, e cosi 
andarono perduti; perciocché mai non ci tocca 
tanto il favellare de'fatti altrui ^ che più non 
ci tocchi il favellare de'nostri. Il che dicono 
i maestri di oratoria essere la principale cagione 
pesche anche reloc|uenza fiorisca più ne Veggi- 
menti popolari che ne* principati. T, Ma io 
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80 bene che' anche i Romani trattaroDo alcnoa 
volta de' loro fatti. E del vecchio Nevio é 
certissimo che scrivesse una tragedia salla 
educazione dr Romolo: ed Ennio compose 
lo Scipione^ ed Accio il Bruto ^ e Mecenate 
Y Ottavia ^ e Seneca un'altra Ottavia (i); • 
Guriazìo Materno il Domi zio e il Catone : 
tulle cose romane. U. Oh perchè fra coloro^ 
che si diedero iu Roma a scriver tragedie , 
soli furono questi a mostrarsi teneri dello 
cose patrie? Perchè fra tanto numero di la- 
tine tragedie, onde abbiamo notizia, tu qui 
ne reciti sette soltanto di fatti romani? dove 
fra quelle dc*Greci niuna fu, ch'io sappia, la 
quale trattasse cose in tutto -straniere alle me*^ 
morie greche. G. E dove dunque tu poni i 
-Persiani di Eschilee il Busiride Euripide? 

IT. Equalpiùgreca tragedia vuoitude'Pcf- 
$iani di Eschilot^ Nella quale con versi terribili è 



(i) Se pure questa cattiva tragedia è di Seneci. 
Infatti Gherardo Vossìo la crede di Floro, e Giu- 
seppe Scaligero di Sceya Memore. Il Napoli Siguo 
relli la dice jjroduzione dì un reilorico nowiziOf 
che mai non conobbe teatro y né si curò di osser' 
vare Vartifició de^greci poeti* 
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manifestato ilterrore di que' popoli barbari dopo 
la6coiifitta.di Salaiiiiaa; e Vededi ?eDÌr Serse, il 
^anre, non più prosuntaoso di sottomettere 
fatta Greeia^ma timido, scuro, e così rotto dal* 
rinfortaaìo, da por bene ofn'aha superbia neU 
ranimo de' vincitori. Né, per ciò che sappia* 
mo, il Bunride^ tragedia perdata d^Euripide, 
si versaya meno sa cose greche, perciocchò 
prìncipal personaggio vi si mostrava Ercole 
a levare della terra quella infamia di re. E 
tale pure sarà stata la tragedia àé^Persiani 
di Timoteo , poeta oonlemporaneò d'Euri- 
pide , e tde frltre^ quella de Frigi di Set- 
focle , cioè intorno aicuù latto greco della 
guerra troiana ; siccome i Frigi , tragedia di 
Eschilo, era intorno le impi^ese di Ettore 
presso alte navi greche. Si che dunque guar- 
date, come i Greci sapienti, i quali in tutte 
le loro cose non mirarono ad altro che a con« 
giungere il. diletto con Talile della patria, 
guardale, miei cari amici, come non Biparti- 
rono mai da questo santo ìnstituto neppure 
scrivendo tragedie. Oh siatene seguitatori 1 E 
lasciando una volta di esercitare i vostri inge- 
rì intorno le infamie di quelle famiglie di 
Beta 4 
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Labdaco e di Pelope, cercate nelle cose to«* 
ptre il yero Toslro diletto e vantaggio. Io, 'ài^ 
eeya Cicerone^ non so davvero onde sia eh» 
molti 81 stranamente s'infastidiscano delle lonr 
cose domestiche (i). Ed io pure noi so. 

Certo convien persuadersi che di tanto mag« 
giore bontà saranno nella loro arte i nostri poeti 
tragici^ quaoto meno si falsificheranno negli 
usi di quelle generazioni che più non sono, 
e che il popolo non conosce. Ynolsi inoltre 
considerare (ed è grave considerazione chi ben 
riflette) che i temi greci , quanti ne hanno le 
mitologie e le istorie, sono stati fin qui trat- 
tati da tanti e si grandi , e in modi così di- 
versi, che niuno sa più, in mezso a si gran 
varietà ^ come veramente accadesse il fatto 
efae vede sulle scene rappresentato ;^ed io sti- 
mo che granfondamento del verisimile, sia che 
Jie favole non si oppongano mai ne contrad- 
dicano airopinione conoeputane generalmenta 
Perchè cosi il verisimile si fa nelle nostre 
menti anche possibile: e solo il possibile suol 
dare a tutte le cose efficacia. Pochi delle cose 



(i) De fiaib., lib. v 
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M09tre hanno composto baone tragedie; sicché 
poche particolari opinioni corrono anche nei 
popolo; e può quindi chi scrive arere .facil» 
mente il privilegio eh' ebbero i primi Greci , 
quello cioè di essere i creatori di tutta la favola. 
T. Questo scriver tragedie di cose nostre^ 
siccome tu vuoi , fu pure altre volte racco- 
mandato daUetterati.Ma parmi ch'ogni quÌ9tione 
8Ìa stata poi sciolta dal fatto; il quale in fine» 
dopo molte esperienze, ha insegnato (e ÌDS0.<<. 
gnato in modo chiarissimo) che il coturno non 
vuole altro che cose antiche. E già T Alfieri ^ 
ragionando i diversi difetti del suo Filippo^ 
ebbe a dire: '* Yi si aggiunga la modernità 
'* del fatto, per cui questi Carli e Filippi 
^' non sono ancora consegrati ne* fasti delie 
^< eroiche scelleratezze, e che^ per non essere 
*^ consecrati ancora dal tempo j costoro suo- 
nano assai meno maestà negli orecchi ^ eh» 
gli Oresti, gli Atre! e gli Edippi. „ Ora chtt 
opponi tu al giudizio d'uomo sì grande? 

U. lo sempre venererò fra le luci più belle del* 
l'italiana gloria l'alto tragico d'Asti, perchè egli 
fii tale (chi non lo sa?) che inf ano sarebbti t 
«ercarsi fra' nostri poeti un maggior nome del 
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B(UO ; ma deinbra ch*egli nel riferito passo to- 
lesse piuttosto fare la propria difesa , che 
tenersi- veramente ai termini di ciò cli''è vero. 
JP dovagli ha trovato celesta grande necessità^ 
che Feroiche scelleratezze sieno prima conse* 
crate dagli anni, e poi rappresentate dai tra« 
gici? Non già ne^suoi Greci divini: ninno igno- 
randcT) che Eschilo compose i Persiani in 
rteordo della gloriosa giornata di Salamina, 
là dove, fa soldato il poeta stesso a combat- 
terò per la patria^ e che Sofocle e Moschione, 
eecondo il parere di molti critici , scrissero 
vna jtragedia intornole imprese di Temistocle 
loro contemporaneo. E chi non sa ch'Euripide 
introdusse in iscena fino un personaggio vi- 
vènte, qual si fli Archelao^ re di Macedonia? 
E che dunque? Debb'essere il vano remore 
di un nome che ci muova la compassione o 
il terrore, e non piuttosto devono essere le 
altrui colpe e le altrui sventure? E mestieri 
che le malvagità e le virtù sieno antiche, onde 
abbiano da noi il vituperio o la lode? Solo 
dunque in Grecia sono state grandi sciagure? 
Ob fosse il vero cosi ! Ma fioehè gli uomini 
saranno uomini , avremo sempre e in Grecia 
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e in Italia e in tutta la terra le passioni me^ 
desime; le quali saranno pur sempre, siccome 
ora sono in tutti, o buone o malvage. Se Boii 
che, amici miei , yizio è dell* umana maAI- 
gnità , dice Tacitò , sempre le cose atttioha 
riporre in cielo^ e yitaperar le moderne. Essi 
essi i poeti tragici di tutte le età e di tutte 
le nazioni rendono famose, o , come rÀ.lfieri 
dice^ consacrano le eroiche scelleratezze: essi 
con arte sì popolare aiutano i loro contempo- 
ranei a sapere i fatti narrati per gli epici e 
per gli storici, i quali sono sempre poclìÌBdìmx> 
tetti dal popolo : e così di cose ignote al pììi 
delle igeati scr irono poemi celebri. 

CSòj'tiiccome ho dettò, stimarono Eschilo 0òi 
ttaoiPersianif Sofocle col TemÌBtoc[Ìe^ ed Euri- 
pide cóirij^rc&e/ào: ciò pure il Gorneitle oolCidt 
« il Voltaire coWAlzint e «on la Zavru: %tmi 
capolavori dell'arte loro. Che se del Raciiio 
giustamente si loda la tragedia dell' i^la/ta*' , 
ciò non è perchè tocchi d*u»i fatto antico, «ira 
perchè n'è grave argomento un' istoria della 
religùme nostra e de' nostri padri. Credi tu 
che se V Atalia fosse istoria pagana commo- 
verdhbe già tanto le nostre plebi? Io w>tk fo 
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eredo ; jperchè tutta si fonderebbe sai fata; 

cih'era sempre a*Gent3ì il motore principali»* 

éimo di tutte le loro azioni; dirinità clie noi 

non abbiamo più. véra , e non ayendola Y&cn 

oon ci atterrisce. E già se ne aYTide TAIfierì 

atiesso nel suo Polinice, allorcbè disse : '* Di 

** Giocasta non mi occorre dir nulla ^ perchè 

''a me pare ch'ella sia vera madre: ma tntto 

*' Torrore dello stato suo non produrrà però 

'^ in noi la metà dell' effetto che aYrd>be 

'^^ potuto produrre nei popoli di altra opinion 

<* religiosa. „ Or se tu, Alfieri, areyi yeduto 

il picciolo effetto che dovera produrre sul 

popolo queir antico fatto di gentilesimo , e 

quale consiglio è stato il tuo di volerlo ad 

esso popolo rappresentare? Perchè piuttosto 

. non hai trattato cosa della religione cristiana , 

se t*era caro, come doYeya esserti, il muoTere 

Jn quella grande tragedia non a metà, ma in- 

. teramente la pietà ed il terrore ? Oh perchè 

Tolesti errare conoscendo pure di errare! Per* 

che volesti dimenticare il vero ufisio de* tra- 

igici, il quale non è già di parlare vanamente 

agli antichi, ma si d'essere con piacere e con 

HtUità ascoltato dalle odierne generazioni! 
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O.Qaesta opinione, qualunque ella sia (beiteli» 
èémbri così conforme alla buona ragione) a?rà 
pur sempre fra noi pochissimi settatori. Per- 
che difficile è il togliere i pregiudizi del po« 
]po1o (e sono popolo anche molti dotti che la 
filosofia disgiungono dalle lettere) massime 
allora che hanno il venerando ^sigillo della 
Tecchiezza ; e a molti non sembra quasi di 
favellare , se tosto non empiono la bocca di 
nuovi e strani vocaboli^ quelle cose stimando 
di maggior pregio che sono meno nelV aso 
comune. Ed è il vero di molte: perchè dal- 
Toso certamente si avviliscono molte cose^ a 
perfin le parole; ma di tutte non è già vero^ a 
molto meno di uh' opera che tiene si fatta* 
mente al diletto e al vantaggio del popolo^ 
com'è la tragedia. Ma pafini, o miei cari, che 
abbiamo atteso anche troppo suir investigare 
di queste cose. E dello Scritto del Lucchesioi, 
il quale ci ha dato materia al discorso , non 
Vorrai, o Betti, dirci parola? E che tratta? E 
che insegna intorno a quel potentissimo ingo- 
io d'Eschilo ? Poiché Ì*ora non tarda ce lo 
permétte, fa che ne udiamo da ter qualche 
eo8a..U. Sì certo ^ cl||e tutti abbiamo volere 
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dHoteoderla; nulla potendo escire dalla peana 
d'uomo sì grave com'è il Liiccbjedlnl , che il 
caperla non debba tornare in buono ammae- 
atramento. B. Se volessi qai riferirvi tatte le 
9ose dotte e ingegnose e sottili cbe si dicono 
in questa operetta^sarebbe molto meglio che la 
leggessimo intera. Maperchè ciò non vi piace, ve 
ne toccherò pure brevemente qualche parola. 
Uditemi. Dà principio l'autore al discorso 
oarrapdoci la vita d'Eschrlo; e in ciò ferma- 
tosi per pochi periodi, siccome in cosa no- 
tisjsjma agii eruditi ^ entra a ragionare della 
maggior lode di quel sommo Ateniese, che si 
fu qu^ta: d'aver creato il véro dialogo della 
tragedia per lo introdurre che f^ce a parlare 
un secondo attore, anzi d'aver creato la vera 
tragedia moderna; perciocché T antica non 
jComponevasi d'altro che del semplice coro. 
U. Sicché slima che Aristotile in quelluogp 
famoso della Poetica dicesse veramente che 
Eschilo airunico attore, che prima recitava o 
.cantava n^IJa trag^ia, aggiungesse primiera- 
fuente 09 secondo. 3- Egli non pure k> (timay 
ma lo prova , (Segueu^Q la sentenisa di Piar 
Tetjtori. G. E come poi ta 4irci il perc^ 
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pelle tragedie d'fischilo non due , ma tre ed 

anche più personaggi, «iene spesso ìntrodblli 

n far tra loro il dialogete B. Intorno ad alcune 

U'agedie si fa egli assai tirìloiente a contrada 

dire al falto, negando che quei tre o più per* 

eoDaggi d*Eschilo , che insieme farellano , 

debbano dirsi attori, percioccbè ninna parte 

principale hanno neirepìtesi e nella catastrofe; 

jxeì modo medesimo che non ò attore il corOi 

benché interloquisca sì spesso, ed ora ceiik- 

pianga le altrui sciagure , ora interroghi , ora 

consigli. G. Certo è tuttavia che Orazio nel- 

VJrte nominò chiaramente attore anche il 

.coro, ailoi^ciiè disse: 

<c ÀótQri$ platea «berus oiBciamqne virile 
u Defendat; 

e che prima d* Orazio chiamollo tale Adsto- 
tile nel cap. YIII della Poetica ^ là dove^ io- 
sanando che debba anche il coro aiutare rà- 
cione e far parte del tutto, garrì T antico Aga- 
tone che primo k> introdusse a cantar canzoni 
aHattp YSgbe ^ straniere alla favola. H vera- 
mente appeqa mi si lascia credere che quel 
covo, da cui solo già formavasi la tragedia» 
dovesse poi essere caduto a tanto^ da non 
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ft^bare neppnr le ragioni d'uD paro attore. IT; 
Egli ò forse come tu stimi: né se il Lacche* 
•ini fosse tra noi^ mi terrei panto con ardire 
modesto dal contraddirgli^ che gli uominiv 
come noi siamo, pregia tori d'onestà e gentil 
lezxa amano e non adulano. Lascisi donqu» 
che il coro s'abbia di suo diritto la parte di 
attore, né siamo noi moderni meno liberaK 
eon esso, che giàsi fossero Aristotile e Fiacco: 
ma dicasi tuttavia, che nelle tragedie greche 
XKon erano yeramente chiamati attori ae noft 
qaelli, a' quali era imposto T incarico di qaal^ 
che prinoipal personaggio. SenteoES tenuta 
già dal Galiani e da Ennio Quirino Viscontf ; 
i quali per tal modo poterono dichiarare il 
Tero senso di quel passo d'Orario: il^ec^arf a 
loqui persona ìahoret\ cioè, non si affitichino 
più di tre principali attori sul nodo, snllo 
•viluppo e sulla somma di tutta Fazione dram- 
matica. G. Dal che, o Betti, parmi conchiu- 
dere che non già un secondo personaggio in- 
troducesse Eschilo a dar forma al dialogo 
fragico, ma si nn secondo attore a comporne 
più ampiamente Tepitesi é la catastrofe. Per- 
dkà il dialogo era già stato introdotto nella 
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Iragedia per opera di f;ki primieramente ag- 
giunse al coro un attore: fosse egli Frìmco^ 
fosse Tespi, o chi altro yuole Platone (i). 

B.È forse così. Ma yaglia o no la sentenza 
del Lncchesini, certo sembrami sottilissima , 
iìnperocchè egli dice:' ^11 Prometeo nella prima 
** scena ci presenta questo dio con la Forea 
** e la Violenza; ma parlano soli Vulcano # 
^^ la Forza. La Violenza^ che, giusta sua in- 
** dole, alzar doyrcibbe la voce contro Pro* 
*^ meteo, sta e parte muta e inoperosa, ne A 
** sa pure per qual motivo di se faccia mò- 
** atra. Ne Prometeo mette lamenti mentre 
^ da Vulcano è crudelmente cruciato, inca* 
^* tonato, e con un ferro, che gli trapassa il 
'^ petto^ è inchiodato a una rupe di Soisia. 
*' Neir Agamennone viene quest'eroe sopra 
*^ nn carro con Cassandra, e poco stante so- 
*^ praggiunge Glitennestra; ma Cassandra non 
•^ parla finché Agamennone non è partito. 
'' Nelle Eumenidi Minerva, Apollo e Oreste 



(i) Nel Mino»* Suida nomina A rione di Metlono 
ed Epìgfne di Sicione come tragici vivati innamai 
' Vetìi di Tetpi e dì Frinìeo. 
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'^ parlano col coro; ma è da credem cW 
^' quelle due divinità parlino dalla n^aochina^ 
** e certamente non debbono annoverarsi (n 
" gli attori, come ho detto. Ed ove questa 
'^ spliegazione non piaccia, quella stessa Aatb 
** che ci offrono le Coefore. Tre interlocutori 
*^ si vedono ih una scena di questa tragedia, 
" cioè Oreste, Glitennestra ed Elettra. Ab- 
^^ biamo dallo scoliaste nell* Agamennone che 
*' la tragedia dt questo nomecon leCoefore, 
^^ le Eumenidi e il Proteo, dramma satirico, 
^\ Girono poste sullascena nell'olimpia de yen* 
^^ toltesìma, arconte Filocle. Che sia error» 
^' nel numero deirolimpiade ognuno il vede, 
'^ perchè fischilo nacque trentasette anni dopo. 
** Che poi si debba leggere con lo Stanleio 
^^ olimpiade ottantesima, ognun lo vede ugual* 
*^ mente, perchè nel secondo anno di questa 
^* olimpiade era Filocle arconte. Or Sofocle 
*^ alquanto innanzi aveva introdotto il terio 
^' attore, e viilto aveva Eschilo fino dal quarto 
<* anno della olimpiade settantesimasettima. 
^^ Qual maraviglia dunque che il nostro poeta 
*^ prendesse anch'egli Torme dal giovane emulo 
c« euo segnate felicemente f E vuoisi avTer*; 
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^ tire, clie pochissimi sono i yeru detti da 
^^ Elena ia quella sceoa: talché diresti ^asi 
^ che a malincuore adoperasse qaelfa non sua 
^' novità, o piuttosto che la sua mente focosa 
^^ e graade più atta fosse a creare che noa 
^* ad imitare. ,, G. Dottissimo e ingegnosis- 
simo. Ma non per questo avrò per men buoaa 
]a mia sentenza. B. E tu abbila, e la difendi, 
ed osa pure la libertà delle lettere; la sola 
che a noi è rimasa, e che perciò dee tenersi 
carissima; 

Felle sunm cuique est ^nec voto sdviUir uno. 

Seguitando però il nostro autore, coniai tì 

dirò che *^ Semplici sono le tragedie di Es« 

*^ chilo, ne ci presentano varietà d'accidenlS 

*} ed inviluppo: nelle quali cose, siccome nelU 

*' altre parti del teatral magistero, SofocU 

'* fu grandissimo. Tra gli affetti il terrore, 

^^ Tira, il dolore sono da lui egregiamente 

/< espressi: il che deesi attribuire alP indole 

*' sua fiera , come suol essere iq uomo alle 

** armi avvezzo ed alla guerra, e fra quelle 

** paurose vicende, nelle quali i Greci, assa- 

'^ liti prima da Dario e poi da Serse, parve 

^f che fossero più che uomini. Per ciò forse 



^ I 
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^^ ora egli meno adatto^a trattar le passioitf 
** più dilicate: onde non è traccia d*amora^ 
*^ nelle sue tragedie^ e poco delle commìse* 
^f raiioni. Ma benché nel terror fosse grande^ 
^ pure con sayio ayyedimento non yoUe mai 
'^ contaminare la scena con lo spargimento dot 
^ sangue: il che è yista crudele ed acconcra 
^^ più a render feroci gli animi gentili, che a 
^ temperare a gentilezza i feroci con la com« 
'^ passione. Solo nei Sette a Tebe fece veder 
*^ da lontano i cadayeri d'Eteocle e Polinice, 
** su* quali le due sorelle Antigone ed Ismene 
*^ fanno lungo lamento (i). „ E proseguendb 
scrìTe, ch'Eschilo non islimò pute gran fatta 
9 tenersi alle strette unità del tempo e del 
luogo, fonte di perpetue quistionifra i nostri 
tragici; violando manifestamente la prima nelb 
Eumcnidij e neìV Jgamennone la seconda. Uk 
E sulla sua Nióbe^ la quale ayera tre giorai 



(i> Eichilo iu questa tragedia cerc& pio pirtK 
ccnarmeQta d^ infonder ferocia nelPanimo de' nooUS 
Ateniesi, onde corressero alle armi t dicendo egp 
presso Aristofane nelle Rane : Chiunque ha vedut» 
I iRtVs Tcbani ha tubilo dtsidtrtao d^eiter gUMi^ 
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d'acioBe, noa Torrai dirci nulla? B. Su qua- 
•la tragedia, eh' è delle otlantatrè perdute dt 
Eschilo, lasciamo che fra loro contendano iL 
Jlobortello e il Vettori; e noi piuttosto col 
nostro autore osserviamo, ch^Escfailo non cur^ 
già molto neppure Tunilà deirazione, comO' 
81 fa chiaro dal suo Prometeo. Oifde potè 
bene il gran Metastasio levarsi contro alti 
metafisica sottigliezza di queste tre léggi, a. 
rifiutare le quali ebbe prontissimi cento esempi 
de* primi tragici e comici antichi. Si fa quindi 
il Lùcchesini a parlare dello stile di )Sschìlo^ 
il quale ad Aristofane mosse le risa per la 
grande tumidità. E certo, ammettendo ancka 
in quel comico una soverchia mordacità (ben* 
che poi nella commedia delle Rane concedesse 
ad Eschilo il principato sopra lo stesso So« 
ibcle)| lo stile di questo tragico non ha mai 
piaciuto neppure a* più fini critici antichi, sé 
ne togli forse T oratore Licurgo: e Quinti* 
liano Io disse grave, sublime e grandiloquo 
usque ad vitium^ e Longino lo censurò di 
grossolano e di crudo. Da* che potesse ciò 
provenire, non è facile a dirsi. Stimasi per^ 
dal nostro autore, che prendesse qualità 4*U 
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V indole slessa di Eschilo, la quale fa solda- 
tesca, impetuosa e gagliarda; anzi, aggiungo 
io, fu temeraria e feroce, come mostrò la sen- 
tenza di morte ch'egli ebbe dal senato di Atene 
per avere dileggiati gli Dei con versi notati 
di manifesta empietà: della quale sentenza non 
andò libero che per la commiserazione che mise 
di sé ne' giudici il suo fratello Àminia (i). 

Ma forse non errò tanto dal vero chi 
piuttosto ne pose la principale cagione in 
quelFessersi Eschilo dipartito il primo dai di- 
iicambi, i quali erano^ come ognun sa, la 
poesia deirantica tragedia. T. Ricordami an* 
che di aver letto in Plutarco e in Luciano, 
eh^Eschilo fu si gran bevitore, che mai non 
ai pose a scrivere senza essere ben caldo di 
vino, talché dicevasi di lui, che nel comporrà 
invocava piuttosto Taiuto di Bacco che quello 
ùi Apollo. E veramente stimo che non gli 
stesse già molto la mente a segno quando 
in mezzo tanta gravità di tragedia, quanta ò 
nelle Coefore^ introdusse la nutrice d'Oreste 
a raccontare al pubblico tutte le piccole cure 



<i) À«lita. Var. Hi^., lib. V, cap. XIX. 
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cb*ella usò neirallerare il fimcìulto; fino a 
dire queste parole, che alcuno terrà forse per 
semplici e prelibate, ma eh' io reputo affatto* 
scuse e plebee: Seu fumcs^ seu sitis^ seu lu- 
lida urinandi urgereU E guarda ch'io parlo 
latino, Tergognandomi di far Tolgari qaestia 
lordtire. B. Tu ami ridere, e bea lo Teggow 
Ed io pure, TorcpiatO' carissimo, riderei con 
te, se il sole non fosse già alto, e. voi non 
desideraste di udire ciòcche rimane di que^ 
sta bella operetta. T. Seguita dunque, eh' io 
non dirò più parola io. B. Trova il Lncche- 
sini nna gran somiglianza frail verseggiare di 
Bachilo e quel di Pindaro, e nerecainesem- 
pio la traduzione nel rolgar nostro d'un brano 
del Prometeo e della prima ode pitia. E nel 
Toro i concetti dell'uno e dell'altro son tali, 
che facilmente li credi nati nella medesima 
fantasia; con questo però, che a Pindaro li- 
rico quegli ardimenti tornavano belli e glo- 
riosi, e forse ad Eschilo tragico erano non 
ingiusta cagione di biasimo. Chi degli due 
prendesse ad imitar l'altro, è cosa d' assai dift 
ficile sentenza. Crede lo Schutz che piuttosto 
Pindaro seguisse EsohiIo:ma ciò non si Tuot 
Betti i 
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yero dal Lucchesini, il qaale prosegue dolta^* 
mente parlando degli altri pregi, onde la tra- 
gedia andò debitrice a questo Ateniese. Cioè 
a dire^ Tater mutato in un palco di tavole i 
pochi rami d^ alberi sopra d'un carro, che già 
sernrono a^ primi tragici per le loro rappre* 
sentazioni; e ornata e dipinta la scena per 
opera d^Agatarco, di quell^Agatarco medesimo 
ohe tanto gloriayasi della sua grande prestezia 
in dipìngere. A cui Zènsi disse: Ed io fo in 
vece mia gloria il porre nell'arte un gran tempo. 
Vesti Eschilo inoltre i suoi personaggi di 
splendidissime vesti; e tolto loro quel sosio 
imbratto di fecce, con che in antico lordayansi 
il viso, trovò il primo la maschera; ansi trovò 
pure gli alti coturni , affinchè , dice qui il 
Lucchesini, meglio potessero simulare gli an^ 
fichi eroi, i quali credevasi che avessero mag- 
gior/orza degli uomini^ che aliarci viveano^ 
e più alta statura^ benché Suida^ tacendo 
d^Eschilo^ ne faccia piuttosto ritrovatòre quel* 
TAristarco Tegeate, che scrisse ben settanta 
tragedie e fiorì con Euripide. ^' Fu Bschilo 
f ^ altresì (seguita il nostro autore) che inventò 
*' le macchine teatrali con che nel Prometeo 
*' fece venire per Taria sopra un carro le 
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*^ Oceanine, e poi sopra un cavallo alato il 

^ ^ il padre Oceano: e dalia noLacchioa forse 

** parlarano ancora Minerva ed Apollo nelle 

^^ Eumenidi. Nò .parmi lontano dalla verità, 

*^ che le macchine applicasse eziandio alia 

^*. mutazion delle scene. Che gli antichi osàs- 

^^ seroilmatare improvviso della scena^ credo 

** che non sia da porsi in dabbio^impercioc* 

«< che «e lo attestano Virgilio e Servio. Il 

*^ primo dice: Scena ut versis discedat /ron^^ 

^^ tibus: le quali parole il secondo cementa 

^* così: Scena auiem quae fiehat^ aut versU 

^* lis aut duetilis, Versilis tunc erat^ cum 

'^ subito tota machinis quibusdam converte» 

*' . hcUur et aliam pìcturaefacUm ostendebat^ 

** Ductilis tunOy cum tractis tabulatis hac 

** atque Ulac species picturae nudabatur in- 

*' terior,.. Quod Varrò et Svetonius commc' 

^* morant. Ora che ciò si facesse fino da' tempi 

^* di Eschilo, io giudico che hastevolmentesi 

'^ raccolga dalle cose dette intornò alla tra- 

^ sgredita unità del luogo ed alla dipintura 

*^ delle scene. Imperciocché se in più. e di- 

'* Terse tragedie sue si varia il luogo deliba** 

** sione, è da credersi che se ne dovesse variar 

t\ Taspetto^ cioè la seena^ agli occhi degli spìet* 
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** latori. j, T. Sicché poco dovettero fare ì po- 
eteri dopo questo antico savio perchè la trage- 
dia greca toccasse in tnllo ]a sna perfezione. 
B. Così è: e devesi ciò riputare un gran 
pregio d Eschilo, anzi di tutto quel bel paese 
di Grecia; il quale nelle sue tante celebrità 
di spettacoli non trascurò cosa o piacevole 
od utile a giovarne quella popolare festività 
e cortesia. Quindi fu il ballo per istretti 
vincoli congiuntissimo alla tragedia ; ed Eschilo 
perfeziono Ilo. Ed egli perfezionò pure la 
musica 4 di che già non poteva mancare il 
teatro presso un popolo gentilissimo, il quale 
«Vra- sì vago , fino a dire Filosseno non 
esser Tanima nostra altro che una musica: 
talché fu élU il diletto non più de' Ro- 
vani e delle donzelle, che de^ filosofi e dei 
guerrieri; non più dèi molle Ateniese che del 
duro Spartano: e a tanto venne, che iodi ai 
fece gran parte della comune educazione dei 
Greci. E certo anche la musica suole purifi- 
carci da quelle tante molestie, le quali pri« 
vandoci della quiete ci privano a un tempo 
della cosa soavissima de^ mortali. Imperocché, 
secondo Platone nel Timeo, la musica ha in 
8ò facoltà dì comporre le dissonanze delfa- 
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^mo, e eli ridurle al proporzionato loro eoo- 
cento; quel Platone il qaale ne fu co» preso^ 
che le diede il primo laogo fra le arti libe- 
rali , chiamandolit quasi circolo di tutte le 
scienze , e credette che natura non avesse fatte 
negli uomini Porgano dell'udito se non per la 
musÌGa (i). Ond'è nominato quel pittagorico 
Clinia, che sentendosi mosso air ira poneva 
«obito mano alla lira per mitigarsi. U, Ma 
credi tu che l'antica tragedia si cantasse in- 
tera ? E che ne slima il tuo Lucchesiui ? B. 
Ui ciò non fa egli parola. Ma io lo stimo 
bene pel testimonio chiarissimo d'Aristotile 
e di Cicer<one, e per ciò che ampiamente ne 
olisse il gran Metaslasio nella Poetica d'Ari* 
Molile. 6. iNnlla però somìgtiaya l'antica ma- 
.sica a questa di*è in oso oggidì ; che laddove 
la nostra' non e qoasi più altre che un TÓto 
suono, il quale dilètta vanamenle llorecohiol 
Taotica, tutta graye e sub^lime, nsin era chò 
«in potente aiuto a aollerane ^li sanimi a' più 
ji€4>iU sentimenti. B. Che Fanti chisstma mu- 
gica fossa tale, io ben lo credo; ma è certo 
che all'eia di Platone ella era già^ per molti 
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(0 Kel Timeoi ed ApaIeiO| Ih dogm, Platon* 
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TÙi da riprovarsi, corneo la moderna; perdoc- 
ckè il divino filosofo nel terzo della Repid>- 
Uica si mostrò così avverso a quella del tempo 
tuo, che le diede bando dalla città come peste 
grandissima delle virtù, cittadine. E Platone^ 
come tu sai , fiori co* migliori tragici dellaGrecta. 
Ma queste sono quistioni che ninno mai 
saprà sciogliere; perchè quella musica ik« 
è più: anzi neppur sappiamo qual fosse; e 
de* sogni di molti nostri eruditi io costan- 
temente mi riderò. Seguita ora che diciamo 
il fine di questo ragionamento del Laccliesim, 
il quale si chiude colla partizione delle tra- 
gedie in atti; e dice così: ^' Della partizione 
^' della tragedia in cinque atti non ho latto 
V parola^ perchè giudico che ' non Tavessero 
*^ i Greci, né avevano voce che la denotasse. 
** Àlcnni si assottigliano di segnarli in Eu- 
y ripide; il che quanto facciano felicemente 
f^ altri sei veda, che non è del mio institnto 
*' il disputarne. Dirò solamente , che niun 
*^ testo a penna delle greche tragedie ha re- 
*^ runa traccia di questa divisione. Y 'ha però 
^' un certo partimento, il quale, benché irre- 
*^ gelare e ad arbitrio fatto, può, se non 
^* m'ìngannO) essere la prima orìgine d^U 
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^' atti asati poi da'Latinì;imperciocGlièi cauti 
'* lirici del coro nelle tragedie gs^he inter* 
'^ rompono il dialogo e Fazione, e la diridono ^ 
^* in certe parti che poi ai ridasseró a.cinqae 
^' e formarono gli atti. Ma in quelle d'£« 
*^ schilo si fatti canti talfdlta sono fra loro 
*^ pròasimi tanto, che F interposto dialogo i 
^< allora brevissimo; ed nno ye n'ha nelle 
^^ Supplici di soli ventisette versi, Sofocle ed 
f* Euripide furono più assai parchL ,, 6. 
Cosa emidUtis^ima, e tale da onorar grandemente 
cosi il nobilissimo autore, come la celel»'cAc* 
eademia reale dìLucca^ alla quale fu recitata. 
Afa il sole. è già, come vedete, sul pjis: 
tare il cerchio del mexzodi. Si ò, parml> 
da noi ragionato e utilmente e. abbastanza. 
Ora basti, dovendo infine pensare che. le no- 
stre donne ci attenderanno. E tu, Betti^- non 
CI sarai ta compagno quest'oggi alla -nostra 
lueus^? B* Se lo volete, sia pure: e mi sarà 
veramente carissimo, affinchè tutto ilare scorra 
per me questo giorno, dopo tanti che ne ho 
passati in continue lacrime e pene. Oh era 
ftire il gran tempo che non aveva veduto 
sorgere il sole sì puro, come parmi d'avere 
veduto oggi! Io poverello, sfolgorato sempre 
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4aIÌa fortuna, lasciato solo in sì podii mett 
^a due tali cavissimi ornici, qaali a me fu- 
rono il Pecticarì e il Taaibroni^e oosi spessa 
^|>er fiere infermità een im pie dentro la fossa. 
U. Deh cessa di ricordare qaeste trìsteuelse 
je lagrime { ta sai bene ciò cke diceva Me- 
siandro) ^ se le bgrime ci fossero rimedie nei 
«mali, e col lagrimare finisse il dolore, cem* 
^riamo pure le lagrime a peso d'oro; ma poi 
^e auHa ci gioyano, e che, o si pianga o no; 
le miserie fanno il corso loro^ che bisogna 
lagrimar tanto '(i)? Oggi 4]ui si vuol gioja, e 
perfettissima giojai e a questa certo ci chia- 
Jà^no di lassa i nostri amici, i qnaU viyono 
l'eterna beatitudine. Orsù, Betti, sta conanimo 
4ranqiullo, e confidati^ e spera ima V4>lta della 
Ibrtunat 

4< B quando Tiene il mal (che Tiene oj^i^i) 
u T&Mnàaìo giù «mne una medicina , ^ 

ju Che pasao h ehi le guata e Pa88|rpora (a). 

Cosi col fine di queste parole uMiomio del 
}iosooj « lieti eali^mo. insieme a filanno. 



(i) Preaao platarpo, Orazione nella quak 4Ì coa< 
«ola Apollonio della morte del 6gliuolo, 
(a) Hachityellii Àaino d^OrO| cap. 4* 
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X^ V il caTaliere Tambroni di si gentili e soavi 
costami, e di si leggiadre parole, cli'essendo 
a tutti venuto caro, a tutti parimente rese 
desiderabile Famor suo. Usato aveva egli le 
corti, e conversato con re e con grandi prìn- 
cipi, da* quali era stato d^uffici e d*onorìnon 
avaramente riconosciuto; ma negli ultimi atoni 
Tolle con prudente consiglio ridurre il suo 
vivere alla pace ed alla semplicità del sapiente; 
che troppo una lunga esperienza de' casi umani 
avevalo ammaestrato, essere cosa vana od in* 
certa cercare fra le altezze de^ sommi gradi 
il riposo e la beatitudine. Oh come bella, oh 
come pura, diceva egli, è veramente la quiete 
del cittadino r Come bel comandare è quello, 
a cui rispondono per amore i figliuoli! Nò 
meno singolare in quel cortesissimo era l'in- 
gegno *, che anzi ognuno sa, come a pochi al« 
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tri Italiani fosse egli secondo in sapere i fkftf 
e le usanze de^ nostri padri; ninno Io aran- 
sasse nella notizia delle arti belle. Fa poi 
tanto yaloroso poeta , quanto può di leggieri 
conoscersi pe* suoi Tersi che sono alle stampe, 
ne^ quali non saprei dire se maggiore sìa lo 
splendore della favella, o la noyità e la gra« 
vita de' concetti. Laonde lodatissimo e gra- 
tissimo a tutti yiyeyasi in Roma, e la sua 
fama risuonaya per ogni contrada italiana; 
laldiè pochi amatori delle lettere e delle arti 
srenivano in questa eterna città, che subito 
non cercassero di rappresentarsi al Tambroni^ 
ansi non se gli offerissero devoti ed amici. 

Ora avvenne che stando egUinunbelmalri 
lino d^aprile, così com'era solito, inteso ai 
icari suoi studi, furono a lui per salutarlo due 
jriovani cavalieri lombardi, recando lettere del 
Trivulrio e del Monti, uomini famosi d*aUo 
aapere e statigli eempre congiunti di partico^ 
Jare benevolenza. A' quali .giovani fattosi egU 
iacon^ro con allegrissimo viso, diase molte grate 
.parole^ come rs'usa fra persone gentili; e chie- 
eto loro di grazia il poter leggere le due let- 
lere^ che^ii gU ayeyaoo presentate^ Oh , eoo 
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fcftn festa esclamò dopo un ptcciolmomeato, 
ben Tengano ad onorare quest^umile casa ti 
calti ed ornati giovani, e di si chiaro legnag- 
gio! Qaal debito ne avrò sempre al mìo Monti 
ed al mio Trivolzio^ i quali, cosi dolcemente 
usando la ricordanza dell'antica nostra amicizia , 
mi consolano di tali doni e tanto preziosi! 

Con qaesto entrati insieme amichevolmente 
in molti piacevoli discorsi, dopo uno scam* 
bievole dimandare ed uno scambievole rispon- 
dere. Che fanno, il Tambroni richiese, che 
fanno le Jettere in quel beato paese di Lom- 
bardia? A. cui Gherardo, uno de' giovani, 
rispose: Le lettere in Lombardia, la mercè 
«lei cielo, si coltivano con amore e fioriscono 'i 
perchè dopo quella servitù francese, che tolto 
ci aveva cogl' italiani pensieri anche gran parte 
delle italiane parole, senesi i più. gentili spi- 
riti riconsigliati d'avere prezioso l'oro della 
divina favella de'^noslri padri. Certo è così, 
riprese il Tambroni; e già la fama ne suona 
grande per ogni parte: ne io ricordo senza 
dolcezza d'essermi in questi ultimi anni con- 
solato più volte, leggendo le opere di non po- 
chi acrillori lombardi, così com^elle caramente 



^8 IL TÀHBBOIIT, 

si adornano ed in verso ed in prosa delle più 
elette forme italiane. Si, dico^ italiane: e ba* 
eti qaesto nome a dar loro il più nobile de- 
gli elogia perchè 'niun^altra letteratura fra le. 
moderne io stimo essere di tale gravità e gen? 
tilezza e giudicio, che possa stare onoreyot- 
mente conia nostra italiana, quando non ab- 
bia vizio di corruzione straniera, ma solo si 
mostri adorna delle grazie greche e latine, le 
più schiette e le più dilicate che mai tisci$- 
aero dalle mani della natura. 

Stavano i due giovani, mentre queste cose 
il Tambroni diceva, Tun Taltro in silenzio 
guardandosi, come coloro che si sentivano 
stretti in nn gravissimo dubbio. Di cheawe-r 
datosi il Cavaliere: Oh, disse^ che è questo, 
cortesi giovani ? Forse le mie parole non sa* 
prebbero acquistar fede ? Sareste forse meno 
italiani eh* io sia? Meno italiani non già, ri- 
apose il secondo de* giovani, che chiamavast 
Alberto; ma noi siamo così cittadini di questa 
inclita patria, che amandola e venerandola di 
vero amore e di vera venerazione, ci sa grave . 
il parlare con alcuna spezie d*adul azione. £ 
adulazione crederemmo essere ranleporra k 
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sua tlU letteratura degli stranieri; perciocché 
doTe questa tutta naoya e fresca e fiorente 
Ila pare uaa yolta, come scriverebbe il Gra- 
vina, rimesso in libertà la ragione ornai troppo 
signoreggiata dal nome e dairautorìtà; la no- 
stra tuttora somigliasi a quel fanciullo, che 
muovere un passo non osa se non sia tenuto 
a mano,ovver sorretto dalla nutrice. E inten- 
dete che dico letteratura, nella quale non vo- 
glio che già sieno comprese le sciense morali 
e fittche^ perchè in quesle possiamo bene au« 
che noi levar alto il ctfpo in meato le altre 
nasioni civili, e dir loro: Venerate il secolo 
italiano, che ha dato airammaestramento e 
alVonore di tutta Europa il Yolta, il La- 
grange, il Beccaria, il Filangieri, il Masca- 
gni, il Piassi, rOriani, Io Scarpa, il Gotugno, 
il Breislack, il Galvani, e tanti e tanti altri 
celdl>ratissimi« E il Tambroni: Per ciò che a 
me pare, o signori, siete voi pure di quella 
modesma setta che chiamasi romanticismo, la 
quale vorrebbe togliere tutto agli uomini del 
meiaogiomo per esserne liberale a quelli del 
settentrione. Non osiamo negarlo, rispose Al- 
berto; né perciò vorrete, o signore, riprea- 
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denri il dono eh» darete fatto cariasiinodells 
tostra beneyolenxa. Io non so, il Tambrom 
modestamente soggionse, t*ella sia cosa la mia 
benerolenza, che voi gentiiissimi dobbiate de^ 
sìderarla; so tattaTolta che io non posso, o 
gioyant, né potrò mai più essere che tatto 
rostro. Ghè già non credo ^ per le yarie seo- 
tenie dei dotti, doyer mai yenir meno Tamore 
che yogliooo portarsi r^m Taltro gli uomini 
veramente cortesi; se pnr le lettere non fo8« 
sero cosa d'odio e di setta, piuttosto che dì 
bontà e di ragione; e il cielo benigno non le 
ayesse date per altro fine alla terra^ che per 
quelle santìssimo di ammaestrare al bene^ di 
far cessare gli errori e d'ingentilire gli animi 
nostri. Bastivi, o giovani, ch'io rispetto in 
fiilencio la libertà di tutte le opinioni, e me- 
glio anche rispetterò la vostra; benché, a dire 
il vero, mi gema l'anima in vedere cosi tra- 
riarsi per mal sentiero due nobilissimi spiriti 
che sono tanta speranza della nasione. Ma sia 
che vuoisi^ a voi forse non mancheranno ar- 
gomenti, pe'^ali dobbiate tener buono il 
sentire cogli stranieri; siccome non mancana 
a me (e certo gli ho per gravissimi e inespa- 
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gnabili) onde non debba mai dipartirmi dai 
Greci, da' La tini e dagritaliani del tempo an- 
tico: anzi dal maggior Aumero e più illustre 
degV Italiani del tempo moderno; che, per 
quanto gaardi, non veggo il romanticismo es-' 
sere ancora pervenuto fra noi, grazie ali* ita- 
liana fortuna, a vincere Fanimo di niun l'et- 
terato famoso. A. noi certo, disse Gherardo,' 
non mancano argomenti perchè debbaci parer 
buona la parte che noi teniamo. Forse ad 
alcuno, che più di noi sia esperto di lettere/ 
saranno essi di picciol peso: a noi però, oosi 
giovani e così mal pratici, sono sembrati di' 
tanta forza e potenza, che invano le povere 
nostre menti hanno cercato cosa più invitta 
da contrapporre. Ed oh quanto saremmo lieti 
se il signor Cavaliere, sì buono, e di giudicio 
sì grave^ volesse di speziai grazia discorrerci 
un poco questo suggetto: e così, se in inganno 
siamo, facesse riconoscerci del nostro inganno! 
Ed io, il Tambroni rispose, se pure basterò 
solo a tanta fatica, io di buon grado terrò 
r invito; Io vi dirò ciò che potrò e saprò di 
meglio: e voi, come affettuosamente vi prego. 
Beiti 6 
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mi rimetterete 8al retto sentiero do?e per poca 
•cienza ne andassi lontano. 

Della qual cosa entrati i due giovani m 
iparayigliosa allegrezza, con atti e con parole 
n'ebbero al Cavaliere gratissimi ringraziamenti. 
Il quale, stato sopra sé un picciol momento, 
prese in questa maniera a discorrere: S'io 
non m* inganno, o signori, e se il denso velo 
di metafisica, onde piace a* seltentrioaali di 
rendere oscure tutte le loro cose, non mi fa 
travedere, il romanticismo ha in ciò il suo 
fondamento: in togliere dalle scritture ogni 
immagine mitologica^ ed in rifiutare per buone 
e per necessarie ne* poemi epici e nelle tra- 
gedie le tanto celebrate" unità d'Aristotile. 
Contro alla mitologia (acciocché distintamente 
trattiamo d'ogni sua pretensione) questo di<« 
eesi: ch'ella è cosa falsa, e non più tollerata 
dall'uso del secolo, il quale dopo un vaneg- 
giare si lungo essendo pure a sanità ritornato^ 
ad altro più non inclina che iìf cose utili e 
vere, né altro appetisce, né altro vuole. Ri- 
spondete, o giovani, m'ingannerei forse? Per« 
che il romanticismo é una tale fazione, dì cui 
ninno fin qui , neppure il suo antesignano 
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Skihlegeli ha saputo chiaramente esporre Tes- 
seoza. A me pare, Gherardo rispose^ chetale 
iprecisamente sia la sentenza de* nostri rifor- 
matori. E certo è ornai tempo di far saviezza 
^ di rompere il giogo di tanto ornile servitù; 
tempo di abbandonare una volta la vanità di 
^elle finzioni, le quali fin qui hanno diso- 
norato la poesìa, e di por Tanimo 9I vero, 
tmico e gran padre deirutile, riparando così 
a tanti gravi bisogni , di che il secolo ragione- 
volmente querelasi. Ed il Tambroni: Sì ve- 
ramente, o signori, bella e nobile cosa prò* 
pongono i vostri riformatori, e degna se altra 
ne fu di sapiente. Cerchiamo pur Tutile, cer- 
chiamolo desiderosamente: ma deh facciamo 
di Don ingannarci nel nostro avviso! Che la 
còsa veramente utile, di che in questo secole 
siamo tutti in estrema necessità, quella io 
stimo di tener dietro alle grandi orme di quei 
nostri antichi, i quali con elette sentenze e 
parole ammaestrarono tutto il genere umano. 
Fondarono imperi che furono la maraviglia 
di latte Tetà; guerreggiarono sanguinosissime 
guerre; vinsero genti bellicosissime; dirizsa- 
rooo ì loro tFo&i negli oltìini termici deUc^ 
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terra; feoero leggi die ancora à. banmi per 
rererende da tutti i popoli cìrili, e nelle lef- 
fere e nelle arti aggiunsero a gran perfezione. 
Deh poniamoci la mano al petto, guardiamoci 
attorno, e Tediamo ciò die noi, elerati in 
tanta superbia, siamo aQato a' nostri maggiori! 
Essi di grande animo, essi liberi, essi glo- 
riosi, essi TÌrtii e ricdiexsa in casa, ed auto- 
rità e riputaxione per tutto il mondo. Quale 
di queste cose tanto splendide e tanto rare 
abbiamo noi, uomini cosi boriosi? Abbiamo 
peMicei e peltri?) il remore delle parole. E 
intanto con arroganza ci lamentiamo di non 
so quali mendicati bisogni, quasi volessimo 
crescere il patrimonio degli ayi. Ma bisogno 
Tero ed alto io piuttosto credo il mantenerlo: 
ansi bisogno yero ed alto è l'acquistarlo di 
nnoTO dopo sì largo dissipamento. E che dun- 
que? con certa veemenza ripigliò Gherardo. 
Dovranno anche nelle manifeste follie segni- 
tarsi qne* vecchi? Anche allorché ci cantano 
quelle loro favole mitologiche ? Deh in buon 
ora,- signor Gherardo, rispose il Tambroni,' 
guardatevi d'essere cosi corrente a riputar per 
follie (come per loro vezzo usano i facili sa-- 
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pienti delFetà nostra) molte di quelle cose, 

al cui grande arcano, noi venuti al mondo si 

tardi, non siamo più sufficienti di penetrare, 

ma che a que'?ecchi, di tale pratica e di tal 

senno, fruttarono, e Io sapete, gloria maraTl* 

gliosa e grandezza! Con prudente giudicio e 

modestamente yuoki di tanti grandi proferire 

sentenza: onde, siccome interviene a molti, e 

Quintiliano dice, non debbansi stoltamente 

recare in biasimo le cose che non si sanno« 

Certo noi siamo di più grave sapienza che 
essi non furono: noi che in condizione si lieta 
e si fiorente ci ritroviamo! Oh noi perpetua* 
mente perduti dietro mille vane astrattezze, 
che sempre più ci dilungano dalla verace fi« 
ksofia^ da quella filosofia la quale altro non 
è, chi ben la consideri, che una lunga e pe- 
sata esperienza di molte cose: noi tanto dap« 
poco, quanto presuntuosi! Intorno alla mito- 
logia dirò questo, eh e veramente sonbma la 
sazietà che ce ne hanno indotto que* tanti e 
cosi grami versificatori,! quali credono allora 
d'essere aggiunti alla cima deireccellenzapoe« 
tica, quando delle baie o di Giove adunatore 
di neiobi^ o d'Apollo dal crine dorato, o di 
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Minerva dagli occhi azzarri,o diVeiiwe pia«^ 
cere degli uomini e degli Dei, empiono con 
servile compiacenza le povere loro carte; ai- 
sniglianti a un di presso a que* messaggieri 
d^Omero^ che sempre con le stesse parole ri* 
feriscono i comandamenti che loro son fatti. 

Ma già non vorrei che per la costoro acem- 
piezza avessimo a cadere nell*altro riproTe* 
Tole eccesso di rifiatare affatto, siccome yieta 
e quasi putrida^ ogni cosa che sapesse di mi* 
tologia. Perchè se ninno è che più tenga yere 
e sante quelle divinità, ninno è pure che non 
abbiane chiara notizia: anzi sono in uso cosi 
dimestico a tatto il nostro popolo, che quasi 
non v'ha donnicciuola, la qaale spesso e inar- 
vedutamente non le ricordi fino ne* suoi fa- 
miliari discorsi. B come infatti è possibile il 
non ricordarle sovente, snelle sono gran parte 
della stessa nostra favellai^ Perchè (lasciamo 
•tare che sei giorni della settimana tà chia- 
mano appunto co' nomi di esse divinità) parola 
non più mitologiche e antiche, ma italiane e 
moderne, sono e Venere e Bacco e Vulcano 
e Fiora e Ganimede e Giacinto e Iride e 
Zefiro e Borea e Progne e Filomela e le Gra* 
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aie e le Mase e le Ninfe e le Furie; ed esse 
«fd altre molte ci occorrono frequentissiiàe 
Qon pnre neMibri di bella letteratura, ma in 
quelli cbe trattano più seyeramente di cose 
•eientifidie^ massime d'astronomia e di chimica^ 
Xj aonde i savi poeti le introducono non 
per pazza yenerazione, ma per accomodarsi 
all^nso dominatore: e per dare conyeneyol- 
nente forme sensibili e yita ed alto e color 
poetico a tutto ciò che TOnnipotenza ha creato 
sia nel mondo fisico, sia nel metafisico e nel 
morale. Perciocché se i segreti dèlie scienze 
e le loro parole fanno l'uomo dotto, non fann^ 
certo il poeta; il quale, siccome insegna il 
Tasso, immortale maestro, us^r dee di con^ 
Getti tiutriti in Parnaso stesso, non di tali 
che ci sieno Tenuti dal liceo o dairaccademia. 
£ perciò queste divinità, cosi ne' poemi in- 
trodotte, non sono già morte od imputridite, 
eecondo che alcuno ha detto, ma yiyesono e 
fiorenti, come viva e fiorente èia madre na- 
tura con tutte le forze sue, le quali per 
quelle yaghe fantasie ci vengono rappresen- 
tate. E certo se alla poesia togli il dar per- 
sona alle cose, le togli anche ogni sua special 
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proprietà e bellezza; e non solo non sarà ella 
DÒ antica né mitologica, ma non sarà neppur 
moderna e cristiana: e sendochè anche i no- 
stri libri più sapti, e singolarmente i saloli. 
9Ìeno d'ogni parte ricebi di queste vivaci im- 
maginazioni; siccome là dove dicesi che U 
Giustizia e la Pace si baciarono in viso^ e die 
il Signore asceso sopra ad un cherubino volò 
sulle penne de' venti. Ne già, come vaneggiano 
i seguita tori della nuova scuola, può esaere 
volontà del secolo che la poesia si fondi sul 
vero; perciocché il secolo non potrà mai vo- 
lere, se non forse in qualche momento di 
cecità e d'insania, che la poesia cessi d'ea- 
sere poesia (i).aPotrà questa generazione -di 

(i) Singolare intorno a ciò ^ un passo di Pine 
ttrco nella sua operetta Della maniera con la 
quale debbono dai giovani essere ascoltati i poeti» 
Dice Avi Plutarco : u lo mi sono trovato in alcuni 
« sagrifirj senza coro e senza musica; poesia <Ìi 
et favole e di menzogne priva non ho mai veduto. 
« Conciossiachè i versi di Empedocle e di Parme- 
tt nìde, la Teriaca di NicandrO| e le sentenze di 
u Teognide siano ragionamenti, i quali , per non 
(i esser veduti camminare a piedi, hanno dalla poc- 
ft tica tolto in prestanza, in ^ece del coechio | U 
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nomi ai che ci fiorisce essere, come pare in* 
fatti che sìa, alquanto sazia di versi, dopo 
la tanta depravazione venutaci per gli scrit- 
tori di là da' monti e da' mari, sia nello stile, 
sia nella elocuzione; ma se pure vorrà poe* 
sia, non potrà voler altro che invenzione, onde 
Ila suo essere la poesia; non voler altro che 
imitazione della bella natura. Dico bella na* 
tura, affinchè non crediate che tutto sia con- 
Tenevolmente da imitarsi, ma stimiate eccel- 
lente l'avviso di Zeusi, che a dipingere pei 
Crotoniati quel tipo di egregia bellezza , ebbe 

« pompa ed il verso. Quando adunque nelle poesie 
« sarà detta alcuna* cosa strana ocrudele degli Del, 

• de^ genj o delle virtù da qualche uomo famoso 
« ed illustre, colui che prende quelle parole per 

• Tere, s"* inganna , e con false opinioni guasta i 
m ffuoi discorsi. Ma quelPaltro, che non si scorderà 
è mai degP inganni che fa la poesia con le ioe 

• menzogne, e che sempre le potrà dire 
Più di Sfinge fallace ingannatrice. 
Perchè giuocando intorbidi la fronte ? 
Perchè ingannando fingi dire il vero ? 

H costui, dico, non riceverà danno alcuno, né ere* 
u derà nulla di strano \ ma riprenderà so roede- 
« Simo, se temerà di Nettuno che apra la terra e 
m mostri T inferno, n 
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avanti a sé ignudi i corpi di tante grazioso 
donzelle; e diciate non essersi apposti in falla 
) miel'sommi concittadini Garacci, allorcliò 
levarono quel grido di sì forte riprovazione 
centra Michelangelo da Caravaggio, il quale, 
non ricordandosi più che pittura è beirarte, 
prendeva senza ninna scelta ad imitare ciò 
die natura indistintamente gli presentava. 

Qui disse Alberto: Dunque il vero^ilgran 
bene dell'intelletto, come Dante Io chiama, 
non è cosa poetica? Il vero, soggiunse il Tam- 
broni, è subbietto severissimo dell' istoria^ e 
delle scienze morali, fisiche e matematiche, non 
della poesìa: la quale è tal cosa^ alla cui al- 
tezza, come sente Platone in quel suo dialogo 
deirione, ninno può presumere di pervenire 
se prima non sia ripieno di Dio alla guisa 
de* vati, co* quali ha comune il nome, e non 
trovisi rapito fuori di sé quasi in un'estasi 
sovrumana. Ood'eìla deve aversi per una ga- 
gliarda concitazione delFanimo, anzi per un 
divino furore, come in altro luogo dice il fi- 
losofo, e confermano Democrito e Cicerone (i): 



(i) lUa concitatio dcclarat yim in animii esH 
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• tao debito è il soprapprendere poteutemente 
« faori d'ogni espettazioneii nostro intelletto, 
e r immaginare sempre cose mirabili; le qaali; 
come ognuno sa (distiogaasi dal miracoloso il 
mirabile), rade yolte ò non mai furono yere, 
E Gherardo; Adunque il poeta è nnoomo 
di più sublime natura che non è la comune. 
Anche però le cose impossibili sono suo gran 
privilegio? Oh Dante divino, ripigliò il Tarn- 
broniy quanto dalla sentenza de' moderni cor- 
rompitori della poesia fu diversa la tua sen- 
tenza, quando nel canto XYI dell' Infemd 
terivevi : 

u Spesso a quel verj che ha faccia di menzogna, 
u Dee Puoni chioder le labbra quanto pnoU, 
u Però che senza colpa £i vergogna ! 

E cerio al possibile che non si crede hannp 
Sempre i grandi poeti anteposto Timpossibilé 
the si crede; conformandosi in ciò ali'impe» 
riiia del popolo^ che, secondo l'universale opt- 
inone, è il primo e il più competente giudice 



ditfinam. Negai enim sine furore Democrilut quem^ 
ìguam poetam magnwn nu posse. C\c»f lib. i De 
Diviiiat. 
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della poesia. Di qui è, o giovani, che raatro- 
Dumo dirà la lana essere grande poco meao 
cb'è grande la terra:edilpoetala dirà eguale 
ad una ruota di carro, o a simile altra cosa, 
lotoroo a che ricordami di Virgilio^ il <jaale 
pel terzo dell'Eneide agguagliò il sole ad mio 
scudo, là doye colFuno e coll'altro paragonò 
rocchio di Folìfemo: 

• . , Et telo lumen terebramue acuio 
IngenSf quod torva solum $ub fronte latebai 
Jrgolici cljrpei aut photbeae lampadis instar. 

E COSÌ pure Tastronomo insegnerà intorno al 
Urarsi ed airoccultarsi delle stelle e del sole 
quelle gravi dottrine, sulle qaall dopo il Co- 
pernico e il Galileo ninno oserà più muoyer 
dubbio: ed il poeta farà che il sole e le stelle 
sorgano dall' Oceano, ed in quelle acque et 
tuffino. E mentre il filosofo con minuta dili« 
genza disputerà sulla materia di che sono fatti 
9 sole e la luna, il poeta senz' altra sottile 
considerazione darà loro con grazioso ardi- 
mento, ed anima umana e sembianza^ e li porri 
sublimi sopra due lucidi carri^ affidando loro 
il freno di eterni cavalli. Cosi tutti coloro, 
tanto aatichi quanto modern^| i qu^ sono 
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piiL nominai! per eccellenza di poesta^ hanoo 
ooetautemenle insegnato colFesempio de' pro« 
pT] scritti; non per grossa ignoranza che fosso 
ia loro delle cose fisiche più comuni (il che 
non potrebbe senza temerità affermarsi d'no- 
mini tali), ma per sommo magistero che ave- 
vano delle cose poetiche , considerando che 
dilettare doTeyano, non insegnare; fingere, non 
ragionare; fiorir tatto di leggiadre fantasie,' 
non sedere maestri di fisica e di matematica.' 
Credelevoi che Virgilio, il gran mago, come 
il nostro Monti lo chiama, della poesia latina,* 
avrebbe così cantato del Sole: 

' Velcum vectus equis altum petit aethera^ vel cwn 
Praecipitetn Oceani liquido lauit acquare currumf 

a r Alighieri dipinta così la Notte: 

u E la Notte, de^ passi con che sale, 
tt Fatti ayea due nel luogo ore eravanio, 
a E Taltro già chinava in giuso Tale} 

e FAriosto così immaginato il Mattino: 

a Era nelPora che traea i cavalli 
- ti Febo dal mar con rugiadoso pelo, 
a E PAurora di fior Termigli e gialli 
« Venia spargendo d'ognintorno il cielo^ 
4K E lasciato le stelle aveano i balli 
a E per partirsi postosi già il velo ; 
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66 que'dmai ayessero pensato d! proferire % 
loro poemi innaosi a' sommi filosofi, piottosto 
che innanzi al popolo, il quale essi tenevano 
per sapremo arbitro di talte le belle arti {t)? 
Dunque la poesia, disse Alberto, non sarà 
altro che un ozioso trastullo che ci ricrei? 
Dunque solo saprà dHetlare , nò saprà mai 
es^er utile? Ed il Tambroni: La poesia è un* 
arte bella, e fine principale delie arti belle ò 
il diletto; tolto il quale, ecco pur tolte quelle 
gentili, e venute meno la pittura, la scnlfura, 
la musica, e quante sono loro sorelle. E da 
die altro infatti si deve ripetere, che la poe- 
sia se non è ottima non è tollerabile? Da 
questo, dice il gran Metasta8Ìo,che alle arti, 
le quali per loro oggetto hanno il piacere de- 
gli uomini piuttosto che il bisogno , non si 
TQol perdonare quella mediocrità di che so* 



(i) Nei piacere al popolo (còti Dionigi d' All- 
ea masso nel Trattato sallo stile di Tucidide) nati 
fine d'ogni arte ^ e il principio agogni giudizio. 
(f Queste sole parole (dice il Perticar!)^ chi ben li 
u considffi, Tagliono molti precetti, e potrebbero 
u farsi materia a quistioni assai belle e molto ne- 
« cesi-ìrie. » 
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gliamo facilmente passarci nelle altre arti ^^ le 
^lali ci tornano pure di qualche uso benché 
non sieno fatte con eccellenza. Anzi da che 
altro 8Ì dee ripetere quel celebre insegnamento 
del Tasso, che nella poesia debbe come parte 
principale antecedere relocuzione alla sen* 
lenza {i)f Certo dal diletto; che principale 
diletto in tutte le cose è un bel sembiante, ò 
UQ bel colore, è un beirornamento. Vero è 
cbe spesso col diletto congiungesi anche ru- 
tile; ma non come principale; conciossiachi 
sia chiaro, che ni una cosa al n^ondo possa 
avere due fini con egualità prineìpalize se la 



(1) TaasOy Opere, t. VI, ediz. Teneta cart. 490* 
È anche da considerarsi ciò che dice il grande Sci« 
pione Malte! nel suo Ragionaioento intorno alle poe* 
•ìe del Maggi. F'ero è {così egli) che moki odond 
tutto giorno replicar encomi aP suoi sentimenti^ p 
n credono di aver detto tutto ^ ma s^ ingannan di 
aioUoj perchè i sentimenti non sono quelli che 
caratterizzano il poeta f essendo essi ugualmenH 
comuni a' prosatori. Quello che fa principalmente 
il poeta è lo stile, e tanto pia nelle cose liriche,. 
£ il non men grande Despreaux, scrivendo al si- 
gnore di Maucroiz, disse : Cette ilégance quijaìt 
propremtnt la poesie. 
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poesia ha qaello del diletto, non potrebbe 
ayere Faltro delFatile. Guardate inoltre che 
Futile è anche fine particolare d'altre nobili 
facoltà. Or ciò cVè fine particolare d^una fa- 
coltà^ non può, secondo che tutti i filosofi 
insegnano, appartenere ad altra che a quella. 
L'utile della poesia in ciò è posto, che il 
^eta non entra mai a cantar cose del tutto' 
rane;' ma compiacesi di adombrare col veTo 
piacevole della finzione gV insegnamenti più 
cari della morale. Il perchè Orazio diceva, 
essere maggiore sapiensa ne' canti di Omero, 
che in tutti i libri de' filosofi più solenni; e 
il medesimo diciamo noi Italiani dell'Alighieri, 
del Petrarca, dell'Ariosto, del Tasso, del Me- 
iastasio. E nondimeno quelle fantasie poten- 
tissime nient'altro cercarono con più mirabile 
studio che porger diletto, che già la finzione 
e tanti artificj di metafore e di perifrasi non 
giovano ad altro che al diletto; ne altro è giu- 
sto ohe richiediamo a coloro, i quali con la 
imitazione possono rappresentarvi sola l'om- 
bra e non la cosa che noi bramiamo. Sì quel 
diletto, o giovani, che secondo Aristotile ò 
perfezione della felicità, ed è certo il mas- 
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Simo dono inviato dal cielo a noi sfortunati 
mortali. Che per esso abbiamo un gran sag- 
gio delle divine delizie e beatitudini di lassù; 
per esso ci cadono sovente della memoria tante 
e si fiere umane disavventure; per esso final- 
mente la vita^ fonte di tanti maliosi fa a molti 
miseri desiderabile! Ed i poeti ne sono i primi 
e più larghi e i più innocenti distributori: 
essi che si dipartono dal comuu vero per di- 
pingerci una spe;zie di vero più eccellente e 
leggiadro, il vero possibile e universale. Ma, 
di grazia, qui soggiunse Gherardo, solo i vo* 
stri Greci, solo i vostri Latini e gF Italiani sono 
privilegiati di tal diletto? Solo essi hanno il 
dolce latte succhiato al petto delle muse ? E 
saremo noi così superbi di questa nostra bontà 
di clima, che stimeremo aver qui profuse na- 
tara tutte le sue bellezze? £ perciò boriosi e 
droganti, segregandoci quasi da tutti gli al- 
tri in mezzo la terra, ci porremo a vergogna 
ia compagnia di chi per tanto piccolo spazio 
da noi si parte, quanto è il mare della Li- 
guria o il giogo dell'Alpe? Già non fecero 
ciò i nostri vecchi, de' quali il Tasso parlando 
in quella eloqutmte risposta di Roma a FIu- 
Bctti 7 
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tarco disse^ che dod T Appennino, non l'Alpe, 
non i Pirenei, non i torrenti od i fiumi o il 
mare tempestoso Talsero mai a dividerli da 
quegli uomini che il santo vincolo delta TÌrtù 
faceva loro congiunti. 

Certo, rispose il Tambroni, ha il clima 
potere grandissimo sulle fisiche facoltà nostre, 
e perciò anche potere grandissimo sulle natu- 
rali disposizioni del nostro ingegno e sulla 
maggior forza o minore delle nostre passioni. 
Talché non v'ha cosa a cui debbano più sot- 
tilmente intendere un legislatóre e un filosofo 
che ben vogliano usare Tequità ed il consi- 
glio: né voi, giovani valorosi, ne alcuno che 
^bbia scienza di queste cose vorrà negarlo: 
Siccome tutti vorranno anche concedermi che 
ivi natura dimostrisi più riva e fiorente e 
perfetta, dove le stagioni corrono più tempe- 
rate, dove cioè non soverchia né il caldo né 
il gelo. E questa è appunto la condizione del 
suolo italiano, singolare bellezza ^di tutta Eu- 
ropa, E se alcuno di là da' monti e da* mari 
non se ne contentasse, qua venga; e contem- 
plando queste, eulte pianure, questi dilicati 
colli, queste acque chiare, queste ombrose 
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rive, queste piene e ridenti città, questi leg- 
giadri aspetti di donne , nelle cai vene non 
latte né essenza di rose, ma sangue vivissimo 
acorre, e finalmente questa bella odorosa e 
perpetua famìglia d'ogni fiore e d'ogni erba, 
dica se mai levò gli occhi a più mirabile vista, 
Né già si n^a dai seguitatori de' Latini e dei 
Oreci, che anche ne' poeti del settentrione n<Hi 
aia qualche parte, la quale basti a porgere 
diletto a noi popoli del Mezzodì, ma solo que- 
sto si cerca^ se debbano essi insegnare a noi 
r imitazione della bella natura, essi che se la 
mirano intorno cosi orrida e rozza e imper- 
fetta. A me certo non pare: né saprei facil- 
mente indurmi a chiedere la pittura d'un bdi 
mattino di primavera ( così m'è questo, che 
oggi appunto ci ride) a chi, secondochè il 
Goxzi scrive, non avesse veduto mai 

« CVoiride balze, 
u Macigni duri, e torbido torrente 
u Che fra dirupi impetuoso caschi* 

Eppiure, Gherardo disse, i più celebri libri 
die ammaestrano a conoscere il bello ci sono 
scrìtti e ci si scrivono appunto dai letterati 
di là da' monti. E ne ^pete il perchè ? ri* 
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spose il TainbroDÌ. Perchè non iscorgendolo 
essi perfettamente in luogo yerano per quanto 
guardÌQO, né sentendone quindi nell'anima la 
presente divinità, hanno mestieri con finissime 
cure d'immaginarlo. Ma hiimo ha mai fatto 
né mai farà un' opera di vera e yiva bellezza 
per la meditazione di queMibri prosuntuosi, 
perchè bellezza è luce divina che mirabilmente 
risplende all'anima, e non s'insegna. E Ghe- 
ilirdo: Credete dunque che i popoU^del mezzo- 
giorno sienOjCome Dante direbbe, naturati più 
perfettamente che i popoli settentrionali ? Il 
Tambroni : Non pure lo credo io, ma io credono 
tutti; ed è certo così, concìossiachè sia questo 
il più perfetto clima d'Europa. Onde poi ne 
seguita, che tutti nelle nostre opere con sa- 
premo sludio cerchiamo l'ordine, che è per- 
fezione di tutte le cose: anzi è anima univer- 
sale^ non punto diversa da quella mirabile 
armonia che Fitt agora sapientemente insegnò 
essere vita di tutto il mondo. Ne Tegliate, o 
giovani, recarmi l'esempio di que' nostri anti- 
chi, i quali riputavano loro patria tutta la 
terra, né avevano per viltà il prender leggi 
ed usanze, se degne fossero, fino dagl'inimici; 
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pereiocchè quella sì larga e sì varia domina- 
zione che fra le genti tenevano doTeva a que- 
sto dì necessità consigliarli. Ma se ciò fecero 
nelle cose civili^ nelle letterate ebbero con- 
trario avviso-; che mai ninno de* nostri non 
apprese poesia ne' canti selvaggi de' Britanni, 
de' Gernciani, de' Sarmati, de' Galli, de' Cim- 
bri e degli altri Barbari. Disse Gherardo; 
£s8Ì non ye l'appresero perchè ancora quei 
popoli erano troppo fuori d'ogni bene di ci- 
viltà. Ma chi ora oserebbe dire il medesimo 
di tante e sì nobili e sì costumate e sì potenti 
nazioni? Non io, rispose il Tambroni^il quale 
nella mia gioventù visitando molte di quelle 
terre, in ogni loco trovai sapienza, generosità, 
cortesia, ospitalità, gentilezza. E niuno è che 
al pari di me tenga in pregio que' loro sì gravi 
scrittori, ed anche que' loro poeti, i quali non 
falsando la natura d'uomini settentrionali , can- 
Varono come cantare dovevano alle orecchie 
ed al cuore de'propr) concittadini. Tanto è 
lontano, come vedete, ch'io più li rassomigli 
ft que' barbari, ch'altra volta, orridi nell'abito, 
fieri nel volto, crudeli nell'animo, pareva che 
in ogni cosa tenessero di que' loro boschi e 
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macigni 9 e che fossero stati colà riposti da 

Dio, quasi strali nella faretra per usarli nei 

giorni del suo furore (t). Ma non per questo 

io li darò ad imitare a' nostri del mezzogioraof 

perciocché stimo essere fra essi e noi troppo 

diverso 

« Il fondamento che natura pone, 
cioè a dire, la naturale disposizione; per cai 
ne gl'Italiani (valgami questo esempio) potreb- 
bero mai troyare chi fra loro scrivesse, quel le cose 
di sì profonda malinconia e torbidezza, che 
scrissero gP Inglesi Odoardo Young e Sha- 
kespeare e Bjron; né medesimamente gl'In- 
glesi trovar potrebbero chi scriyesse cose piene 
di quel rìso e di quella soavità, che scrissero 
gl'Italiani Petrarca, Ariosto e Metaatasio. 
Che agi' Italiani dovunque si volgano, altro 
non corre alla vista che riso e soavità, intan- 
tochè gVIoglesi non debbono vedere altro che 
torbidezza e melanconia in mezzo quelle loro 
nebbie e quell'aria continuamente muta di 
ogni splendore. 



(0 Onde Geremia disse, cap. i, v. a4* ^^ aqui" 
Ione pandetur omne malum super omnet haòita" 
tores lerrae» 
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Qai Alberto, che taciuto si era gran tempo , 
o che pareva tatto inteso al favellare dei dae^ 
"vedendo starsi ' Gherardo in alcan pensiero 
della risposta, rivoltosi al Tambroni: Almeno, 
disse, vorrete, signor Cavaliere, concedermi^ 
che xisando rime ^'amore abbiano i settentrio«> 
«ali vinto d'assai i nostri del mesxogiorno; 
^rchè dove a noi piace condarre Amore in 
meszo le genti cosi cieco^ baldanzoso, ignudo , 
e con quel sao riso pieao di fuoco, piace in 
contrario ad essi vestirlo d'una veste tutta 
dilìcata e gentile, e fargli grazia non pur di 
eccidi a riguardare discreti, ma di sentimento 
mamueto e benigno, e qaasi starei per dire 
celeste. Ne' paesi dove il freddo è soverchio, 
rispose il Tambroni, le passioni sono di ne* 
cessiti molto men vive che ne' paesi i quaK 
tengono di mezzogiorno. E perciò , dice il 
Mirabean, Tamere non sarà fra i settentrìo» 
naii cbe un moderato bisogno, un a (Tetto nato 
di riflessione, di meditaziokie, di sistema, di 
analisi, un'opera di educazione; mentre fra i 
meridionali sarà un desiderio cieco ed impe- 
tuoso^ una febbre fiera, un bisogno ardentis- 
simo, un grido infine della natura, contro a 
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cui non ayranno essi uessuoo schermo. Laonde 
non sarà mai agli uomini meridionali qael 
sentimento d'animo^ di che tanto si pregiano 
gli uomini del settentrione; e già sappiamo a 
che si ridusse il nostro Parnaso, quando una 
immensa e noiosa schiera di contemplatori e 
veneratori di occhi santi e soavi e di chiome 
d*oro si fece per due secoli e più con poca 
considerazione a seguitare il Petrarca; il quale 
cèrto in quel] a sua condiziono di vita non avrebbe 
potuto in altro modo amare così ferventement) 
la donna altrui in cospetto di tutta Europa. 
Or ecco, e giovani j che allora noi non 
fummo più noi: siccome non potremmo es- 
serlo presentemente. Né • perciò a forsa di 
ninna fatica saremo giammai veri Alemanni 
od Inglesi, non avendoci dato natura quelve< 
dere e quel sentire le cose^ che ci sono iu" 
tomo, cosi commessi le sentono ed essi le veg- 
gono. E che dunque saremo, direte voi? Ab, 
giovani cari, ecco ciò che saremo, uomini 
poveri di consiglio, dispregevoli al pari die 
inutili^ vergogna della nostra patria, derisione 
d'Europa! E Gherardo: Dunque nostro con- 
tinuo specchio saranno i Greci e i Latini? 
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Sty disse il Tambroni, saranno i Greci e i 
Liatìxti, e sempre, e con ogni diligenza, e con 
ogni amore. Perchè solo essi ebbero da na« 
tura le disposizioni del corpo e dell'ani mo 
elle abbiamo noi; solo essi, qué'sari famosi, 
Talsero a toccarci il cuore con isqaìsita dili« 
«atezza; solo essi infine recarono le nostre let- 
tere (né perciò si nega che alca na yelta, co- 
mechè si grandi , non mostrassero d'esser uo- 
mini) a quell'ultima cima di perfezione, oltre 
alla quale tutte le cose umane di chi nano nuo- 
vamente nel vizio. E quale certezza, inter- 
ruppe Alberto, avete poi, signor Cavaliere, 
cbe i Greci e i Latini pervenissero veramente 
a toccare nelle lettere il sommo apice di per- 
fezione? Non potrebbe già essere questa (per- 
mettetemi il dir così) una superstizione, dette 
solite che sono negli nomini, per tutto ciò 
che sente di antico? Il Tambroni: I Greci e 
i Latini si onorano dagl'Italiani non perchò 
le opere loro durano da molti anni, ma. si 
perchè da molti anni si ammirano ;perciocchò 
Y^ha scrittori, le opere de' quali sono in vero 
antichissime, ma non perciò antichissima è la 
loro riputazione.No, grida il sommo Despreaus, 
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non è in nno scrittore giusta prova di loda 
Fanticlntà*, ma prova di lode giastissima ed 
infallibile è Fantica venerazione che tatti gli 
uomini hanno costantemente avuta di iuL 

Eccovi qua y cari giovani, le opere de^ Lalioi. 
«». de' Greci; guardate se elle dal primo loro 
nascere non sortirono una bellezza fern»a ed 
antica! guardate la novità che tuttora vi 9Ì 
vede fiorire, e che le conserva illese dal tempo 
divoratore di tutte le cose! 6ome se, diee 
Plutarco, fosse in loro uno spirito sempre 
vivace e gagliardo, ed un'anima che mai aoa 
invecchi • 

ffaec placuit semel, kaec decìes repetita placeBiu 

Questa è Talta malleveria che noi, olirà le 
cose che se ne ragionano nel nostro cuore ^ 
abbiamo dell'esser giunti i Latini ed i Greci a 
gran segno di perfezione, malleveria che ood 
ci possono dare con le opere loro i romantici, 
i quali quante volte (né vi sia dura la verità) 
sono stati arditi mostrarsi nella letteratura , 
tante dopo un cortissimo vivere hanno in 
mezzo i comuni scherni dovuto precipitare. 
"Uh oggi, come essi affermano , si trovano già 
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in miglior condizione; oggi che tanta gaerra 
devono sostenere centra i più. nobili e più 
celebrati scrittori delle nazioni del mezzogiorno* 
E che? disse Alberto, altre volte fra ì nostri 
popoli sono comparsi i romantici ? Sì certo, 
rispose il Tambroni. Comparvero in Grecia 
antichissima mente co' due poemi la Teseide e 
rEracleide^ de'qaali parla Aristotile come di 
opere che videro appena la Ince e furono se- 
polte. Poi fra' Latini al tempo di Domiziano 
Tolle Papinio Stazio rinnovar quel ludibrio 
coirAchilleide; ma senza prò. Indi nel secolo 
X.VI, dopo queVomanzieri, per talisi annun* 
ciarono Lodovico Dolce e Giuseppe Malate^ 
sta, quegli lodando a cielo TAmadigi di Ber- 
nardo Tasso (poema che ninno più legge , 
comechè scritto con rara gentilezza d' eloca* 
zione), questi disputando intorno all' Orlando 
Furioso^ il cui divino artificio ignorava. 

Ebbene , "riprese Alberto, veneriamo pur 
sempre con le ginocchia a terra i Greci e i La- 
tini; ebbene, nostra perpetua norma sieno le 
grandi opere loro; anzi precipitiamoci ad ogni 
volontà degli antichi. Ma che sarà poi di quel 
furore che deve invader tulli i poeti , furore 
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alto e divino, il quale violentemente agitando 
la fantasia , non potrebbe già , senza subito 
venir meno, costringere la sua libertà d'alena 
legame o d'alcuna regola? Ed il Tantibroni: 
Di grazia, signor Alberto, nel dire furor poe- 
tico non vogliate intender follia ; che niente 
di leggiadro e di caro potrebbe ritrarci un 
folle non atto a conoscere e ad imitare, come 
i poeti devono, la bella natura. Oh sì, levia- 
moci pure a grandissimo volo! ma non per 
modo che abbiamo a toglierci dall'altrui viata* 
Facciamo pure che arditissima e liberissima 
ai spazi l'immaginazione; ma guardiamoci dal 
meschìare stranamente insieme tutte le cose; 
dal porre in un corpo stesso mille di fferentìs- 
aime varietà, dal parlare in somma ciò che 
stoltamente parlava colui, ed era forse nn 
romantico , nel sermone undecimo del mio 
Gozzi: 

u Alto, poeti: 
u Qaesta libera eia non vuol pastoiet 
u Tutto concede. Oggi cucir si puote 
u Lo scarlatto al velluto, augelli e serpi, 
u Polli e volpi accoppiar, pecore e lupi» 
u Bastan festoni ad annodarlit lega 
« Per la coda o pe'piedi, io non mi euro. 
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Lievitare tali mostruosità non è legame che 
eery il mente costrioga; ma sì è nobile freno, 
quel' freno sotto cai tatti gli nomini , se uo> 
mini vogliono essere, conviene che stieno ad 
obbedienza, vale a dire è ragione. Se -ciò ter- 
rai, prosegue la sua sentenza il Despreaux, 
qual dritto potrà più accordarsi al buon senno 
sulle opere delf ingegno? Oh non y'ha don- 
que, o giovani^ una via mezzana fra la licenza 
e la schiavitù^ fra Tabbiezione e l'orgoglio, 
fra r incredulità e la snpef stizi uè? Sì certo 
v^ha: ed è la via che vnol tenersi dal savio, 
il quale tutti gli estremi scorge parimente 
rainare in vizio, dal savio, che ogni azione 
Bua della vita procaccia di conformare alla 
norma di quelle leggi, le quali altra liberti 
non gli vietano che la libertà della colpa : 
libertà brutale, e peggio assai d^ogni ser- 
vitù. Alberto: E così sarà inutile il più di- 
mandare a^ poeti quella vaghissima varietà, 
ch'è la vira e copiosa fonte da cui si de- 
riva il diletto. Bella cosa veramente e gra.« 
xiosa, replicò il Tambroni^ è la varietà, fonte 
da che in larga piena sbocca negli animi 
nostri ogni piacere^ chi non lo sa? Laonde il 
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poetai che beae intenda l'ufficio 8uo^ andrà 
•empre cercandola dovunque egli sperì tro^ 
Tarla, avendo nondimeno fermo nella memo- 
ria quell'incontrastabile vero , che non tultft 
le cose in tutti i luoghi parimentp fioriscono 
di bellezza e di grazia ; ma che anzi laide e 
eformate e insoffribili appaiono le più yolte 
laddove la condizione del subbietto non le 
consenta né le riceva. E veramente sono allora 
contrarie al fine che il poeta si è proposto* 
Certo in tutte le belle arti , non che nella 
poesia, leggiadra ed amabile è la varietà, ma 
qual pittore o scultore^ che. sano sia delta 
mente, vorrebbe perciò intromettere nelle sue 
opere quelle mostruosità, di che parla il Gozzi 
ne* versi testé recitati? Eppure è varietà^ e 
varietà è anche Tabito dello zanni, e tattavU 
don se ne vorrebbe cuoprire un re. E Fora- 
tore, siccome Cicerone insegna , non deve 
porre anch'egii ogni studio d'essere vario nel 
suo discorso? Ma m>n per questo dimenticheaà 
siffattamente ■ il giudicio, che voglia senza nion 
ordine fare uba mescolanza d'esordj , di pe- 
rorazioni, di epiloghi. Non mi prolungherò' a 
dire dellistoria, la quale se varia non è, non 
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|>«r cosa da poterai sostener tensa noia. Ep» 
pure niuno prenderà con lode di buon senno 
ad imitare Teopompo nella TÌta che scrìsse di 
Filippo, padre del grande Alessandro; il quale 
Teopompo tant^ diverse cose yì ammassò^ che 
V altro Filippo padre di Perseo, secondo che 
sbarra Fozio, i cinquanta libri di lui ridusse 
a soli sedici, togliedone unicamente le digrea* 
eioni. Me men vario debb'essere il tragico; e 
nondimeno agli occhi del savio sarà sempre 
un mostro quel si continuo mescolamento di 
nobiltà e di viltà, quel groppo di varie azioni, 
guel mutamento di cento luoghi, che spessis- 
eimo occorrono nelle tragedie di Shakespeare, 
di Schiller e decloro seguaci. Oh, di grazia , 
interruppe vivamente Gherardo, non vogliate 
oosi parlare! e sappiate , o signofe, che ap- 
punto i tragici tedeschi ed inglesi sono e sa* 
ranno sempre il mio grande piacere. Vera» 
mente fantasie nobilissime ! Né per questo 
calcherò audacemente, com*è Fuso di molti» 
l'onore di que' vecchi Greci, cui tutti debbono 
rendere venerazione; ma solo dirò^essere omai 
tempo che Italia e Francia scuotano il pesaote 
giogo di schiavitù che ha lóro imposto Aristo- 
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tile, e che finalmente con più util conaigKo 
(perchè vorrete almeno concedermi , esaere 
Tutìle il principai fine delle tragèdie ) pren- 
dano a rappresentare al pc^olo i nostri fatti 
così commessi accaddero* secondo la yerità in 
que* tempi e fra quelle persone. 

Stette alquanto sopra se il Gayaliere, adito 
ch'ebbe il favellare del giovane. Ma ripresa 
quindi quella sua nobile piacevolezza , grata- 
mente a Gherardo volgendosi : Non vorrei , 
disse, signor mio caro, abusar troppo la vostra 
indulgenza e benignila palesandovi franca- 
mente che neppure questa volta posso accor* 
darmi nella vostra sentenza. Ma bene mi terrò 
dall'aprirvene le ragioni^ che penso dovervi 
essere rincresciuto già troppo col perpetuo mio 
contraddirvi. E Gherardo: Anzi ci siete stato 
di un gran piacere; perchè non chi dica le 
cose graie, ma chi dica le vere si dee sempre 
pregiare dal savio: ne meglio sì trova il vero» 
che disputando cosi alla socratica, senza ninno 
sdegno di parte, com'è l'usanza soave degli 
animi veramente cortesi. Egli è così, Alberto 
soggiunse: E Gherardo ed io di speziai favore 
vi domandiamo, che non dobbiate sì presto 
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mostrarvi stanco di discorrerci come avete 
fatto diligentemente qaesta util materia. Deh. 
sì: ne vi dispiaccia prendere ancor per poco 
qaesta fatica. Che in quanto a me 

« Tu mi contenti si quando tu solvi « 

ce Che, non meo che sayer, dubbiar m^aggradas 

e con animo aperto diroyvi d'essere già entralo 
per voi in molti e gravi dubbi intorno questa 
novella scuola di poesia. 

£ come, il Gavaliererispose, come negarvi, 
o giovani, una così onesta e cosi gentile di« 
manda? Facciasi dunque mio il vostro pia- 
cere. E prima , signor Gherardo , verrò a 
quella verità isterica^ che voi oltre ad ogni 
comparazione ammirando nelle tragedie ilei 
poeti settentrionali, vi lamentate eh* eziandio 
non si trovi in quelle de* Francesi e degrita* 
llani. Ma innanzi concedetemi che vi chieda 
se la tragedia è o non è poesia. Gherardo: 
Certo è poesia, anzi è altissima poesia. S'ella 
è dunque poesia, ripigliò il Tambroni , con» 
verrà pure che abbia Tessenza stessa che ha 
la poesia. Non v'ha dubbio, rispose Gherardo. 
Ed il Tàmbroni: Ma T essenza della poesia 
non è in altro che nella invenzione. Talché dire 
Betti 8 
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tragedia istorica sarebbe, signor GIierar(]o,come 
dire invenzione che non è invenzione, poesia 
che non è poesia. Ed Alberto: Cosi pare, disse, 
anche a me. Ed aggiungi, o Gherardo, ch'es- 
sendo la poesia anche un' arte d' imitazione, 
come sonò tutte le arti nobili, e d'imitazione 
del bello^ non potrebbe mai, se non cambiando 
tiatura, prendere le qualità dell'istoria, im- 
perocché r istoria non è arte d^ imitazione , 
ne cerca il bello, ma il vero (i). Né perciò 
il signor Cataliere vorrà che la tragedia debba 



(i ) Non enim res gestae uersibus comprehendendae 
sunt, quod longe melius historici Jaciunl^ quam 
poelae. Petr. Àrbit., e. ii6. E prima più chiara- 
mente aveva detto Polibio nel lìb. II: Non hanno 
lo stesso fine la tragedia e Vistoria, ma si hanno 
un fine tutto contrario» Perchè nella tragedia si 
ha da porre ogni studio a indurre con verisimile 
orazione gli animi degli ascoltatori a speranza^ a 
paura j adaffanno^ a piacere e ad alcun altro simile 
affetto: e nelP istoria si deifono mettere tutte le 
forze per narrare secondo la verità i detti e i 
fatti degli uomini agli studiosi delle nostre opere. 
Per la qual cosa nelle tragedie bisogna usar cose 
verisimili, acciocché pia facilmente gli spettatori 
eieno ingannati^ neW istoria le vere , perciocché 
elle ioao scritte ad utilità dei UUQri, 
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tutta fondarsi sopra dn fatto meramente fan- 
tastico^ che tal non fu Taso de'sommi tragici 
(e tuttavia non mancano contrari esempi), i 
c|aali per Aristotile c'insegnano, i fatti not^ 
essere nelle tragedie di maggior diletto che 
non sono gl*ignoti. Perciocché solo verisimile e 
credibile si è il possibile : e chiaro è che ve- 
ramente possibili sono le cose avvenute , le 
cpiali avvenute già non sarebbero se non fos- 
sero state possibili. Ma questo maggior diletto, 
di ohe saviamente, intese il filosofo greco ^ 
Terrebbe già tutto meno, se alla rappresénta- 
jBÌone di quel fatto venisse pur meno ciò che 
tutte le belle arti rende care e graziose, vale 
a dire Tinvenzioue e Timitazione del bello. Non 
è COSI, signor Cavaliere? Assolutamente co8ì> 
rispose egli. Sicché vedete, signor Gherardo, 
quale strana confusione di nomi e di cose ! Vedete 
la poesia non più essere poesia, non più isto- 
ria ristorìa: e tutto per seguitare la prosun- 
zione e la follia di coloro, i quali tante cose 
vane filosofando vorrebbero farci credere che 
per tremil'anni a' poveri uomini del Mezto- 
gìorno non sia stato quasi fiore di senno. Se 
v'ò alcuno, interruppe Gherardo , .che questo 
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dica^ costai 8i mandi a stare co' pazzi. Hia 
tuttayia non vorrete contraddirmi , filosofo qnal 
Toi 8Ìete> che molto non debba pure conce- 
dersi ai deslderj deL secolo , a' snoi bisogni , 
alla maggiore sua cÌYÌltà. Ed il Tambroni : 
Ma può ^li il popolo italiano, che in questo 
secolo vive, desiderare ciò che non sa ? Può 
reputar suo bisogno ciò ch'ei non conosce? 
Perciocché non mi è noto che mai fin qui 
SuUeatri italiani sìeno state rappresentate tra- 
gedie dì Shakespeare, di Galderon , di Schil- 
ler, e di chi altro tien lode da loro. E se al 
nostro popolo non sono affatto note, come esso 
potrà bramarle, come averle per un bisogno? 
Ha noti bensì i. capolavori de'tragici d'Italia 
e di Francia , ed alla rappresentazione di 
quelli, comechè scritti all' esempio de' Greci 
antichissimi, accorre avidamente da ben dae 
secoli^ e sospira e piange e sbigottisce e si 
sdegna. Né già, signor mio, come gravemente* 
si va da molti gridando, ottimo consiglio è il 
condiscendere così facile alle voglie del pro- 
prio secolo ; perciocché niuno non sa che 
Spesso interi secoli hanno farneticato; siccome 
per noi a gran segno farneticò tutto il secolo 
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^el secento, quando nelle lettere sembrò un 
2>Ì8ogno (lasciamo stare le arti , e la pazza 
«cuoia borrominesca) il correr dietro al Ma- 
rini, all^Achillini^ al Preti, piuttosto che rimi- 
far Dante, il Petrarca e T Ariosto ; sembrò^ 
dissi, un bisogno, e tale certo non era, cbè a 
Diano può essere mai bisogno Tescire da tutti 
i termini della ragione. Consiglio invero bel- 
lissimo , e da fina prudenza dettato , a me 
aempre è parato quello che usò in Asia Pom« 
peò: del quale narrasi da Plutarco, che avendo 
preso il re d'Armenia Tigrane, talché poteva 
con molta sua gloria sostenerlo prigione e con- 
durlo in trionfo, non volle ciò fare, anzi se 
lo rese alleato; dicendo (sono parole del greco 
islorico ) che più di un giorno aveva egli i 
secoli in considerazione. E così stimo doversi 
fare dal letterato: non cercare alle opere sue 
la breve approvazione d*un secolo, acciocché 
tutti i secoli abbiano ad approvarle. Dunque 
oiun bisogno, disse Gherardo , è in noi che 
parimente non fosse in queVecchi ? Dunque 
in ninna cosa discordiamo noi da'costumi dei 
Romani e de* Greci? Sì, rispose il Tambroni, 
in una cosa discordiamo veramente da essi : 
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in tale cosa^ ch'è la più alta e la pia rere^ 
renda a cui possa uman pensiero levarsi: nella 
religione. E di questa e popolo e tutti siamo 
in vero ed assoluto bisogao, coaciossiachè sia 
la guardatrice de'cos turni, delle città, degV im- 
peri e d'ogni civile ragioue. Oode non sarei 
già repugnante dalF accostarmi a coloro , i 
quali per maggior diletto e intendimento del 
popolo stimano doversi rappresentar dai tragici 
piuttosto i fatti del cristianesimo, che i pagani 
Ma in altre cose non veggo che siamo discordi 
già molto da quegli antichi , perchè ano solo 
è il bello, come una solo è la natura che i 
valorosi poeti dipingono. Gherardo : E nella 
civile sapienza, e nelle scienze fisiche 6 ma- 
tematiche? Il Tambroni: Forse nelle scienze 
fisiche siamo da più degli antichi , e di qnel- 
rEmpedocle,e di quel Democrito, e di quel- 
l'Epicuro , e di queir Anassinfiandro e di quel- 
l'Aristotile: fora'anche siamb da più di loro 
•nelle matematiche, ben ricordandomi ciò che 
•Evangelista Torricelli diceva della geometria 
.solida di que' primi, la quale egli con nn viso 
di compassione guardava se paragona vaia cogli 
immortali ritrovati del Cavalieri. Ma peUa 
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civile sapienza^ non so, che Teramente mi 
fanno attonito quelle leggi cosi prudenti , 
qaand* io le considero ^ e que^ governi di sì 
lunga fermezza e di sì larga dominazione. 
Diasi però, se i moderni lo vogliono, diasi 
che anche nella sapienza civile siamo da pia 
che gli antichi V Ora io non so quanto la reli- 
gione^ quanto le opere del Montesquieu , del 
Beccaria , del Filangieri , del Bentham, e quanto 
infine i ritrovati tli tutti i fisici e di tutti i 
matematici di quest'ultima età, possano essere 
al bisogno laddove ragionasi delle unità, eìoò 
a dire della forma estrinseca delle tragedie. 
Laonde, signor Gherardo , io rido e riderò 
sempre finché il riso mi basti , udendo chi 
non da scherzo y come parrebbe , ma seria- 
mente e quasi col capa alto e col sopracciglio, 
tutte le dette cose contrappone alle regole che 
ne'loro scritti usarono ì Greci e i Latini. E 
Gherardo: Dunque sempre Aristotile? sempre 
ceppi? Anzi, disse il Cavaliere, sempre ragione | 
non avendo fatto altro Aristotile, quel fiume 
d'oro corrente, come Cicerone lo chiama, che 
acutamente osservare ciò che a volgere a di- 
verbi affetti ed a profondamente toccare gli 



130 IL TÀHfiRONT, 

animi nostri o giova o si oppone , e quindi 
proporne regole universali , profiitaoilo non 
pure della scienza che aveva singolare delle 
cose fisiche e metafisiche, ma dell* esperienza 
de* sommi uomini che lo precedettero. 

Le quali regole, secondo che voi vedete, così 
eterne com* eterne sono quelle della natura, 
reggono con amorevol governo, noa inceppano 
gli umani ingegni. E veramente con esse, an- 
che prima che il Filosofo le recasse in quel 
suo trattato, Eschilo scrisse novanta tragedie, 
centoventi ne scrisse Sofocle, più molte Euri- 
pide, e dugentoquaranta, secondo che abbia- 
mo da Suida, ne scrisse quell'Astidamante, 
illustre discepolo d'Isocrate. E non le ten- 
nero poscia per inviolabili un Gornetlle y nn 
Bacine , un Voltaire ? Non un MafTei , un 
Metastasio, un Alfieri (i), un Monti, splen- 



(.0 Noi non sappiamo indovinare il motivo per 
cui l^illuslre sig. Leon Ttiiessè in un suo bel di- 
scorso in difesa de^classici , stampato nel volume 
d"* agosto i8a6 della lieifue hhcyclopédique di Pa- 
rigi, abbia a face. 389 posto T Alfieri fra Um prin^ 
cipeaux apóires de la nouvelle écolei rAlfieri, che 
fu anzi il più rigido e il più costante seguitatore 
declassici. Certo il sig. Thiessè non ha mai lette 
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dorè per tutta Europa del nome italiano ? E 
chi oserà dire che questi famosi , giunti a sì 
mirabile altezza, procedessero co*ceppi appiedi? 
£ che lode avrebbero essi potuta conseguire 
più splendida rompendo audacemente ogni 
legge, e lasciandosi portare quasi alla scape- 
strata per sentieri del tutto ignoti alla mente 
ed al cuore? E che? soggiunse Gherardo: 
Inanità d'azione è forse cosa della mente e 
del cuore? Tale, riprese il Tambroni, la disse 
un gran maestro, T Alfieri: e tale si conosce 
essere , chi ha chiaro il lume della ragione. 
Perciocché se Tazione non sarà una, noa sarà 
uno il fine della tragedia; e non essendo uno 
il suo fine, non sarà una neppur la tragedia, 
ma sarà un groppo di più tragedie , la cui 
mostruosissima congiunzione ben somigliasi 
da un vècchio critico a quella di due gemelli. 



le opere di quel gran sapiente e principe della 
tragedia italiana. E se mai non le ha lette, perchè 
egli ne giudica con tal sicurtà , fino a crederle di 
un romantico? Quest'auso che molti letterati di là 
da'mooti hanno di parlar francamente intorno a 
cose che non conoscono , e singolarmente intorno 
a cose italiane, soverchia omai tutti i termini del- 
FoDore e delia tolleranza. 



j I 
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che a^stiol giorni vÌTerano attaccali là dorè è 
]a pancia } e andavano da*loro padri mostran- 
dosi a prezzo per le città italiane. Strano 
groppo, disse Alberto: e se sconcio e mostruoso 
è in natura , non so perchè debba aversi per 
grazioso e gentile in queir arte che latta è 
posta neirimitazione del bello. Arroge, seguitò 
il Tambroni, un^ altra cosa non meno grave 
e degna dì attenta considerazione , ed è che 
-più azioni debbono anche per necessità dimi* 
naire il movimento degli afFetti in chi vede 
ed ascolta, perchè l'anima in diversi oggetti 
«ragflta non può ad alcuno di essi , se non 
«dopo varie ricerdie, spezialmente appigliarsi. 
Da che poi^ scrive T Alfieri, nasce un riposo: 
e riposo nelle cose appassionate vuol dir so» 
spensione^ e quindi notabile minoramento di 
passione, ch'equivale a freddezza, Quididse 
Gherardo: Ebbene, per concordare di pao^ 
fra i romantici e i classici, Tunità di azione 
sia pur necessaria. Ma necessarie parimente 
•vorranno dirsi le unità di luogo e di tempo? 
Ed il Tambroni : Ammessa che abbiate Tunità 
d'azione, è mestieri che ammettiate pur fjuelle 
di luogo e di tempo; le quali, come tutti dir 
cono i critici e com'è chiaro, dalla prima le^ 
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ottimamente discendono. Ma intorno ad esae 

(vedete, signor Gherardo y che non sono poi 

tale da non concedervi alcuna cosa) non dia* 

converrò da coloro , a' qnali piace qnalclie 

maggior larghezza. Sì veramente : anche pef 

certa maggiore verisimiglianza , perciocché 

non pare in tatto probabile che una serie 

continuata dì grandi fatti possa precisamente 

succedere io una sola camera a piazza, ed ia 

brevissimo spazio d^ore. La quale larghezza 

]M>n solo fu usata da' vostri romantici (accioc* 

che non la diciate un nuovo trovato dei se^ 

tentrìonali]^ ma sì con ragionevole temperanza 

pi scorge pure ne'Greci, neTrancesi,e negri« 

taliani più celebri, e fino in quel severo Asti* 

giano. Che in tutto si vuol essere savi e di- 

acreti, non essendo al mondo cose o più fu*^ 

sieste o più orribili o più nemiche d'ogni bene, 

che sieno la schiavitù e la licenza. £ perciò 

il vero filosofo schiverà sollecitamente sì Tuna, 

.sì Taltra, e ninna guida stimerà tale, che le 

'aue orme debbano seguitarsi quasi a rigor di 

:PQmpasso. 

Pur beato, esclamò Gherardo, che final- 
mente dalle labbra d'unseguitatorede'classict 
^^ escito qualche spirito di UbertàlMa Lrq- 
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mantici vogliono che loro facciate libera andte 
quest^altra co8a: il potere, cioè, nelle tragedie 
introdurre per modo gli uomini d*alto affare, 
ch^essi non isdegniuo talora la compagnia di 
persone mezzane ed umili. E questo richiede 
non pur la natura, ma, se volete, anche Taa- 
torità de Vostri Greci divini ; imperocché podie 
sono le tragedie di Sofocle e di Euripide dove 
Don entrino il pedagogo, la nutrice, il nunzio, 
il pastore, o simile altra gente di povera con- 
dizione. Ed il Tambroni: La tragedia, disse, 
è un*azione che ha luogo fra persone illustri 
o per impero o per seguito o per nobiltà ; e 
perciò introducendovi meno che discretamente, 
com'è il consueto de' vostri romantici, le per- 
sone d'umile condizione, verrebbe ella a can- 
giarsi in commedia, ch'è un genere di poesia 
appieno diverso dalla tragedia. Né può gio- 
vare l'esempio de'Greci,che voi, signor Ghe- 
rardo , mi opponete ; imperocché se quegli 
antichi introdussero nelle tragedie i pedago- 
ghi, le nutrici , ì nunzi , i pastori, sappiale 
che tali persone erano appo loro in assai mi- 
gliore stato che non sono appo i moderni, e 
che tanto valea pedagogo , quanto filosofo e 
coasiglier della casa ; e le nutrici tenevsD<^ 
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con le regine e con le regie principesse le veci 
il madre : e i nunzi avevano sacre le loro 
persone, e la vita pastorale era perfino eser- 
citata dai figliuoli dei sommi principi. Ma 
ora il mondo s'è rimutato , e forse in peg«i 
gìo , sicché queir antica semplicità di vivere 
e di conversare invano si cercherebbe pia 
neUe reggie e nelle case de' potentati. Le 
balie , i contadini , ì maestri , esciti adun- 
que da'grandi palagi de' principi, se ne vi* 
vono in umile facoltà nelle ville o nelle abi- 
tazioni de' privati signori, e se pur qualche 
volta son ricevuti alla reggia , la vita che ivi 
usano è d'ordinario bassa ed oscura. Ma dite, 
signor Gherardo, sapete voi che i Greci intro- 
ducessero mai nelle loro tragedie i cuochi^ gli 
uomini del macello, i tavernieri, ì becchini e 
simile altra lordura? E Gherardo: 

Ma se l'asione tragica si commette in una 
pubblica piazza, è egli possibile che in una pub- 
blica piazza non convengano altro che personaggi 
nobili e d'alto stato? Non è egli più secondo 
natura , che pur vi convengano uomini vili e 
plebei? Ed essi già non potrebbero contenersi 
dal pretendere qualche parte in quel fatto. E 
certo, rispose il Tambroni, secondo natura , 
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ma non secondo la bella natura, e pendio non 
è cosa ^poetica. Secondo natura potrebbe pur 
•ssere che in qnetrestremo suo giorno ^ andando 
Cesare dittatore alla curia del Magno , s*aT- 
venisse in mezzo la popolosa Roma ia alcuno 
stolto o in alcun ebbro. Ma è cosa questa 
della bella natura P £ secondo natura potreb- 
b'essere anche (perdonatela qualità deli ^esem- 
pio) che per yia trovasse persona , a cui stes- 
sero a puntino queVersi 11 poveretto non pò* 
tendo piuey ecc. E perciò vorreste farne ri* 
tratto in una tragedia? E Gherardo: Ma po- 
trebbe succeder caso che la strettissima ra^ 
gione del fatto richiedesse appunto il dover 
introdurre a parlare o ad agire in tragedia 
persone di basso affare. E che allora faremo? 
Il Tambroni: S'elle non sono così sordide e 
vili come sarebbero nelP Amleto i becchini, o 
il beccaio nella Virginia, le introdurrete; ma 
nobilitandone per quanto è da voi la favella 
e le usanze, e sollevandole debitamente alla 
dignità del coturno. E imiterete Ornerò^ il 
Sofocle epico (questo nome gli vien detto dal 
filòsofo Polemone), quel)' Omero che nel IX 
deir Iliade introducendo a piangere il Re dei 
re dopo la sconfina avuta presso alle navi, 



fSohi quest^ umile e bassa azione nobilitò , che 
piaoge veracemente Agamennone , ma qaal 
pianto decoroso egli fa, anzi <]ual pianto su-. 
blinie e degno in tutto dell epica noiaestà! 

«e Lagriinava simile a cupo fonte 
<c Che tenebrosi da scoscesa rape 
et Versa i suoi rivi (i). 

Sembrava Gherardo, mentre queste cose 
Tambroni dicea, esser venuto in assai graTÌ> 
pensieri* Guardava Taltro giovane il Gavali^ei 
e come vinto dal ragionare di lui, pareva 
gioì ssegli il cuore che omai tale sì concedesse 
anche il compagno. Quando il servo annunciò 
essere già per entrare il conte Luigi Biondi 
e Girolamo Amati, uomiùi di celebrata dot« 
trina e cari amici del' Cataliere , leYaiy)n8ft 
tutti, udito ch^ ebbero i chiarissimi nomi, e 
a'due che venivano fattosi incontro il Tarn* 
bruni ccn grata presenza, Oh! disse loro, he» 
giungano le dolci amicizie mie ! Io aveva ap- 
punto bisogno dell'eloquenza e dottrina vostra 
ad «scordare, dirò così, alla fede dei classici 
questo nobile giovinetto lombardo , ed a per* 



<i} Traduzione del cav. MontL 
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suaderlo che per mal sentiero cammina dd- 
segue i romantici. Ed in chi meglio die in 
voi, cosi dotti, potrebbe accoociamente rimet- 
tersi una tale qcdstioDe? U Biondi, jier quella 
soave natura ch^egli ha, con modi d^affeituo- 
sìssima gentilezza parlando al suo Tambrooi 
cercava sì ponderoso carico torsi di dosso, ma 
r Amati, sempre caldo, anzi impetuoso e ter* 
ribìle contra i dileggiatori della sacra Grecia, 
non potè già frenarsi a quel nome odiatLssimo 
di romantici. E con un viso fiero, e con una 
voce sonora, com'egli suole « fattosi in mezzo 
gridò: Noi non vogliamo ne il mio Biondi né 
io intender cosa di questa vituperosa quistione, 
ne vanamente consumare le parole e gli sde- 
gni pon gente di senno così perduto ( perdo- 
nimi la riverenza di questo giovine) che, stanca 
d'essere italiana^ cerca in tutte le cose di farci 
stranieri; anzi slanca d'essere meridionale, 
vorrebbe trarci a vivere una vita orrida frai 
ghiacci deirnltimo settentrione. 

Qui molto fu il riso e molto furono le fe- 
stose parole della brigata , la quale d*ttn^ in 
altra cosa entrando a discorrere, si itolse af. 
fatto dal ragionare intorno a'classici ed a'ro- 
mantici. 
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X/òno più gentile e pm caro non poteya 
ginngermi , chiarissimo signor Marchese , di 
quello che la yostra cortesia ha ora voluto 
fkrmi; dico delle Odi Olimpiche e di alcune al- 
tre di Pindaro, le qaali avendo voi tradotte 
nei volgar nostro, v'è piaciuto finalmente per- 
mettere che «ieno pubblicate. Egregio lavoro, 
e degno veramente di voi dottissimo e delle 
lettere nostre^ di queste lettere che oggi più 
che in altro t(^mpo vogliono essere richiamate 
da'pietoai Italiani alFcssequio di quegli antichi 
esemplari, da' quali senza grave pericolo non 
possono dilungarsi ^ perciocché terrò sempre 
con Aristotile, che tutte le arti , giunte che 
sieno a certo grado di perfezione, ivi si posano, 
ed ivi hanno la loro natura. Dalla quale opi- 
nione non potranno rimuovermi nò le satire 
nò le dicerìe di coloro che, nominandosi arre- 
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gantemente maestri e riformatori , ìntenAono 
solo ad abbattere ciò che i nostri padri ci| 
edificarono conia -filosofia e con T esperi ensa di 
tanti secoli. Si certo, m*ò bellissimo il dirlo, 
veri ed eterni maestri saranno sempre da re- 
putarsi que* grandi insegnatori del genera 
umano , da^ quali ci provenne tutto ciò che 
abbiamo di sapienza e di gentilezza ; qaelli 
che mai non furono abbandonati da* posteri 
se non per alcun delirio, di che poco stante 
ebbero ad arrossire, cioè i Greci e i Latini* 
anzi i Greci singolarmente, ed essi, finche la 
yita mi basti, griderò i soli a chi senza yer- 
gogna e con egregio profitto possa inchinarsi 
Taltezza d'una mente italiana. Dux Bruto 
Caio solus. Laonde ali* ambiziosa ignoranza 
di cotali imbrattacarte , che yolendo parer 
dottissimi con poco travaglio di studio, chia- 
mano libertà il francarsi da tutte le regole^ e 
bellezza nuda* e schietta della natura il parlar 
ciò che loro viene sul labbro, non cesserò di 
sempre rispondere queste cose: Non esser pos» 
sibilo che tutte le arti belle abbiano* le ì^ro 
regole, e solo la poesia , la prima delle arti 
belle, non abbia regole: né che vera bellezza 
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ssa trovarsi là doye doq è proporzione di 

irli ed armonia di colorì. Quindi a questi 

aori filosofi avvertirò , che il creder vana 

esperienza de' sommi poeti antichi (in che 

tanno il loro saldo fondamento tutte le regole, 

$e quali non sono poi altro che attente e ri- 

l^elute considerazioni di ciò che si è ravvisato 

nuocere o far utile altrui) è un credere ap-- 

punto che gli uomini prima di noi abbi'ano 

invano pensato e scritto; anzi abbiano invano 

vissuto; conciòssiachè ne dalle loro virtù nò 

da* loro vizi voglia trarsi niun buono ammae* 

8tramento. La qual cosa non so s*io debba 

chiamare o più ridicola o più bestiale (i). 

Certo io non trovo, per quanto vada cercando > 

quale filosofia insegni a costoro di porre in 

sul viso della Tenere de* Medici il brutto 

naso di un satiro, o il capo di Sileno sul 



(0 Vener abile soprammodo fa sempre l'^anti" 
chitày per l'autenticazione ch'ella ha ricevuta dal 
tempo y da cui uien costiiuila maestra delle età 
susseguenti. Onde chi non vuole smarrirsi per 
ignoto sentiero^ saviamente s'*accosta a chi queHo 
prima tra'scorst. Parole aaree di Carlo Dati nelb 
QrazÌQiie per Gawiano del Poaio» 
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tronco dell'Apollo di Belvedere; che a tak 
verameate riesce quel meschiare ch^essi faimo 
aenza niana considerazione il serio e lo scor- 
rile, il nobile ed il plebeo in un'arte gentilSf 
eh* è posta nella perfetta armonia d' ogni 
parte, cioè neir unica imitazione del bello. 
Opportuna dunque, signor Marchese, esce 
la Tostra traduzione di Pindaro in un tempo, 
•in 'che la poesia, e particolarmente la lirica, 
tratta da'nuoyi maestri a cantar solo la notte, 
'le nebbie, le tempeste» i suicidj,gli ayyelena- 
menti, le disperazioni, i sepolcri, vuoisi die 
:da cotali tenebrosi subietti debba tenere nn 
.perpetuo abito di squallore e di orridezza, nò 
,mai si mostri accesa di alcun dolce lame di 
eloquenza. 

Ibant ohscurì sola sub nocte per umbras , 
Perque domos Ditis vacuas, et inania regna. 
Ma come diverso avviso ebbe Pindaro , il 
quale ne' suoi versi tanto intendeva adir gra- 
zia, quanto poesia! Anzi come diverso avviso 
ebbero i Greci tutti , l'anima de' quali, per 
esprimermi così, non fu altro che grazia! Tal- 
ché da tutte le cose che graziose non fossero, 
grandemente abborrirono, ed erasi fatta 1& 
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grazia appo loro il canone universale non solo 
delle opere dellMogegno , ma sì di qaelle di 
latta la vita civile. Di che molti recano la 
testimonianza di Socrate, di Platone^ di Se» 
nofonte; ma io piuttosto recherei , siccome 
sembrami più singolare, qnelladel fiero animo 
dì Tirteo^odiator deHiranni, il quale negl'inni 
suoi, tutti caldi di guerra e d'amore di patria, 
pareva che ogni altra cosa dovesse ricordare 
a^suoi giovani combattenti , che le graxie della 
persona. Tale certo sarebbe stato l'avviso ^ 
chi mai non sentì gentilezza come la sentirono 
i Greci. Ma diversamente stimò Tirteo : il 
quale a far pronta alle armi la gioventù , e a 
consolarla del sangue e dell' anima che dovea 
spendere per la patria , ninna cosa le ricordò più 
cara e più degna che le forme delle giovanili 
membra j le quali, belle elodate in vita, sareb- 
bero rimase lodate e belle anche dopo la morte 
sui campi della battaglia: 
u Troppo sconvìen che giaceian nooribondi 
u Prima i più antichi nella prima schiera ^ 
u E che i freschi gaerrier caggìan secondi; 
« Troppo scoDTien che Puomo, a cui la nera 
« Barba e il crin imbiancò, deggia col yiso 
u Tra la polve esalar falma guerriera i 
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a E eoi manto ineomposto e brutto e intriso 
u Tutto del «angue 9uo, scopo si faccia 
M Per turpe nuditate a schérno e a riso. 

u Ma il garzone^ a chi i membri orna e la faccia 
(( Di giovinezza il fior, sempre fa mostra 
u Bella e Taga di sé, comunque giaccia $ 

M Agli aomin caro, amabil si dimostra 
« Alle donzelle in sin ch''ò yiyo e baldo: 
« Bello anco estinto in bellicosa giostra. 

u Dunque ognun di valore e d^ira caldo 
« Si tegna, ecc. (i). 

€o8Ì ({ue' Greci Stimarono: cosi stimarono pure 
i Latini, grandi loro discepoli, così gritaliani 
nostri, che in tutte le cose gentili Tollero emu- 
lare agU antichi « e seppero egregiamente usare 
i benefic] della proyidenza , la quale ponen- 
doli sótto questo cielo temperatissimo e fra 
questo perpetuo riso delia natura, diede loro 
anche una fantasia tutta viva e leggiadra ^ ed 
una lingua ch*è la più ricca e soave delle 
Tiventi. Ed ora quali bestemmie non dobbia- 
mo udire da gente , che mai non fece cosa, 
la quale potesse durare la rita d'un giorno! 



(i) Tirteo, Inno primo militare : traduzione flel 
«av. Lamberti. 
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JF'iQo a credere che semplicità senza eleganza 
non sia piuUoslo rozzezza! Anzi fino a soprap- 
porre a tatti gli altri nostri poeti, e a pareg- 
giare quasi a Dante, un Manzoni; quel Man- 
zoni ch*essendo8Ì nobilmente mostrato ali* Ita* 
lia col suo Canto in Morte deli* Imbonati j 
stanco poi d^esser poeta in yersi (mi sia con* 
ceduto il dir così) ha voluto mutare il bello 
e TÌgoroso stile in una oscura pr4>sa rimata! 
Di che mi appello a tutti coloro che in qu^ 
•te cose hanno anima e orecchiò, e a vai per 
primo> sì elegante e sì dotto, che fuori d*ogni 
contesa di parte non amate altro che il yero 
e la dolcissima nostra patria. 

Io non oserò dirvi , signor Marchese , ohe 
per voi ci sia stato dato in ogni sua parte il 
Pindaro italiano; che se il dicessi, so bene che 
▼oi non mi dareste fede, voi che, gran mae- 
stro di greco, sapete a quale stretto partito 
conviene che trovisi troppo spesso chiunque 
voglia alcuna dimestichezza con Pindaro. 
Certo tutti i lirici sono di difficilissimo vol- 
garizzamento , non avendo essi precisamente 
il loro essere che nello stile, o sia in quella 
forma e in quel cari^ttere che risulta dalla 
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oonformità delle parole con le sentenaee. Il che 
ninno deve presumere di poter mai tradurre 
perfettamente d'una lingua in nn^ altra ; ciò 
essendo appunto il legame musaico di che 
Dante favellaci nel Conyito^^ Iji dove dice: E 
però sappia ciascuno ^ che nulla cosa per le* 
game musaico armonizzata si può della sua 
loquela in altra trasmutare senza rompere 
tutta sua dolcezza e armonia (i). Ma fra 
tutti i lirici è assolutamente Pindaro il diffi- 
cilissimo; perciocché oltre allo stile, cosi naoyoi 
così magnifico, così audace, cosi tutto intera- 
mente proprio di lui, y'ha pure nella maggior 
parte de'suoi pensieri una invincibile oscurità. 
Si certo, invincibile, solo però a noi si tardi 
venuti a vivere , tale non dovendo essere a 
quegli antichissimi , che alFimpeto di si gran 
vena, Monte decurrensvelutamnis^Anàarono 
presi in una maniera tanto maravigliosa. Né 
a Pindaro poteva toccare quel grado che per 
comune consenso de' suoi ebbe fra i poeti 
Greci ^ senza la più singolare delle poetidie 
doti, che è la chiarezza^ fonte d'agni effica- 
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eia, nò i suoi conlemporaDei avrebbero favo- 
leggiato di lui, che le Ni afe e Pane celebra- 
rono il suo nascimento con una gran festa di 
danze, e che le api , essendo egli fanciullo , 
gli volarono intorno a stillargli mele sul lab- 
bro. Anzi non lo avrebbero detto così grato ad 
-Apollo sopra tutti gli altri poeti, che il sacer- 
dote del Dio per espresso oracolo gli offeriva 
parte dei doni che da' fedeli si recavano al 
tempio. Laonde riderò sempre della prosnn* 
cione del francese Perrault, il quale di tanto 
'poeta parlò per modo, ch'è una oscurità solo 
a pensarvi, dicendolo, cioè cosi, nudo di tutti 
i pregi ond'è bella la poesia, che i suoi versi 
•non possono riescir cari se non a coloro, i 
quali non sanno raccogliervi altro che poche 
grame sentenze. Ma sapeva il Perrault vera- 
mente tutte le proprietà e le finezze del fidio- 
jna greco? Sapeva fin dove poteva allargarsi 
la facoltà di usare metafore presso un popolo 
di poeti, tutto ancor giovinezza, e perciò tutto 
spariti e audacie? Aveva egli la necessaria eru- 
dizione di tutti i fatti popolari di quella re* 
molissima età della Grecia, per cui nelle Odi 
di Pindaro valesse a discuoprire Tartificio dei 
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foUilÌ88Ìmi legameDii che fra loro Iianno le 
immagmi sue si alte e sì peregrine, e spessa 
ttllosive a partioolari glorie monicipali ? Il 
Despreaux me ne pone un gran dubbio. E io- 
tanto costui, vissuto duemiranni dopo Pindaroj 
e dopo le genti alle quali cantava Pindaro , 
non riflettendo che t)iò che ora è morto , era 
allor vivo, ciò ch'ora è antico, era allora mo- 
derno, ciò eh' ora conoscesi appena da* pia 
eruditi, era allora nella notizia di tutto il 
popolo , ardi levarsi in censore degli scritti di 
lui, solo perchè non sapeva intenderli, e dare 
cosi una solenne mentita a tutta la Grecia 
del più bel secolo, la quale, malgrado anche 
delle invidie di Bachilide e di Simonide, andò 
cosi rapita airaltezza di quelle Odi, che ne 
chiamò divino il cantore,e lo collocò fin presso 
il seggio di Omero. Imperocché non so che 
ad alcun altro poeta greco sia toccato qaello 
che a Pindaro, non per ignoranza di plebe, 
com'è succeduto a molti e come a molti suc- 
cede, ma per giudizio di filosofi, di capitani, 
di re; essendo a tutti noto ciò che prima gK 
Spartani (benché si pregiassero cosi nemici di 
ogni poesia) e poi Alessandro macedone, epe* 



A CESÀHE LQGdHlSlIII. l4l 

raroQO ad onore eterno dì lai nella presa di 
Tebe, e ciò che il sonalo di Rodi fece dell'Ode 
VII olimpica , la quale, trascritta in lettei*e 
dWo^ fa collocata nel tempio di Minerva Lin- 
dia. Queste cose doveya bene considerare il 
Perrault, e queste altresì il Cesarotti , prima 
di porre il sigillo , dirò così, co* vitaper) di 
Fiadaro allo scandalo che mise nell'arte poe- 
tica anteponendo Ossian al cantore dell' Iliade. 
Ma tornando, signor Marchese carissimo , 
al vostro volgarizzamento, a me pare che siasi 
fatto per voi tutto ciò che mai potevasi fare 
intomo a Pindaro , e che , se non altro , ci 
abbiate mostrato una scintilla di quella divina 
fiamma. £ solo ad una scintilla conviene che 
ora siamo contenti, in questa sì grande varietà 
di lingua, di usanze, di religione. Imperocché 
quella intera fiamma è spenta per noi: né più 
potrebbe riaccendersi, che tornando a fiorire 
quegli stessi secoli , i quali fecero bella e ga . 
gliarda la Grecia in tempo delle sacre solen- 
nità de'suoì giuochi : anzi tornando a fiorire 
quelle stesse città, che ora sono poveri caso- 
lari, e furono già famose di gente d'impero, 
e la riverenza dì quelle favole e tradizioni 
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volgari, cose auguste e santissime agli ndmtm 
dell'età di Pindaro. Sarebbe insomma mestieri 
die Tessere ioghirlandati d'una corona d'appio 
o d'olivo repntassimo, come dicOTa Cicerone, 
cosa più gloriosa delle insegne del consolato 
e della reste trionfale: e die affatto diinenti* 
cassimo, essere state una irolta le pietre, sulle 
quali ora camminiamo , gl'iddii di Geroiie^ 
di Temistocle , d' Alessandro. Che da ttttte 
queste cose insieme congiunte vuoisi ripetere, 
che Pindaro non solo riescaci oscuro , ma 
talora gretto e noioso in que'suoi episodj tutti 
pieni d'istorie di città e di celesti genealogie. 
Ma ciò appunto rese famosissimo Pindaro; 
il quale, cantando al popolo in mè^o le mag* 
giori celebrità popolari, com'erano que' giuo- 
chi di Olimpia, di Delfo, di Nemea', di Co- 
rinto, hella ed utile conferà chiamati da Esiodo^ 
tutte le sue poesie consacrò al primo e più 
fino diletto del popolo stesso, cioè alla gloria,* 
studiandosi di ricordare utilmente a'suoi Greci 
le nobili origini delle loro patrie , e le virili 
virtù di quegli avi che tanto si allontarono 
dal nostro uso, quanto questo tempo è lontano 
da una età, in che la vita degli uomini (e poi 
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eondanneremo di poco senno Pindaro e gli 
antichi?) era tutta «juanta esteriore come la 
religione. 

Del resto non vi era possibile, signor Mar- 
chese^ conservare nella nostra lingua, comechò 
per soavità e per magnificenza sia così -pressò 
alla greca, Taudacia talor ditirambica di que- 
sto principe de'lirici; ch'ella è cosa da non 
potersi in alcun'altra lingua, comunque ric- 
chissima, ritrarre, non che imitare: e forse fu 
ciò' che principalmente fece dire ad Orazio 
quelle celebri parole. Laonde avete credulo 
dovervi prendere alcuna licenza, che nelle al- 
tre vostre poesie non avreste già presa. Per<: 
che non scilo avete usato spessissimo le più 
ardite inversioni della sintassi, ma usato ezian? 
dio parole compoéte, la qualcosa difficilmente 
concederei buona a chi volgarizzasse altro 
poeta che non fosse Pindaro , essendoché sia 
bella in un traduttore la fedeltà di rendere 
non solo il peso, ma anche, se è possibile, il 
numero delle parole , benché Cicerone non 
voglia tanto; ma non meno bello sia il ser^ 
bare intatte Teleganza^ la leggiadria, e ìé w^ 
gìoni della propria favella. I nostri classici 
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mostrarono bene nelle loro opere, come ande 
per nna oostnicione regolare può rUaliana 
poesia, tanto ella è potente, levarsi alto e toc« 
care Fultimo segno della forza e della magni- 
ficensa. Leggiamoli qaesti classici^ questi pa- 
dri grandi e autorevoli della comune favella; 
ì quali, poiché V ebbero fondata, cresciuta e 
condotta a virilità, ci dissero: ^^ Tali sono le 
leggi cbe da noi a* impongono a chi vuole 
parlarla o scriverla. Se alcuno a queste leggi 
non vorrà governarsi , questi fondi altra lin- 
gua italiana; chVgli non può essere parlatore 
o scrittore di quella fondata da noL „ Né 
basta il dire, che alla figliuola non dee vie- 
tarsi ciò che non si vieta alla madre, quasi 
che madre e figliuola potessero appunto essere 
secondo natura una persona stessa. Perciò 
vedemmo nelle prose la non felice prova che 
presero a fame, veramente con lingua d'oro 
e con maravigliosa facondia, il Boccaccio ed il 
Bembo, de'qnati disse quel sottile giudizio di 
Pietro Giordani: CKessi dislogarono le ossa 
e le giunture di nostra lingua per darle vio- 
lentemente le forme che meno le si confanno 
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ìal latino (i). E il Giordani parlò egregia" 
Dente. Certo, TAlìghìeri scrisse di cose alte, 
^he mftna prima di lai aveva ardito a tanto 
fo\Oy 8i ch'egK fece riescire xxa mal profeta. 
l?Iatone, il quale nel Fedro disse, che fino- ai 
»Qoi tempi niuno cantò le cose del ciek^ , ne 
per la loro dignità sarebbe mai per cantarne. 
E Dante le cairtò, e con magnifici Tersi , e 
con modi sublimi , e propri in> tutto del di- 
vino subietto e dell' italiana eccellenza : né 
mai usò qudle viziose inversioni , onde ì pò» 
steri scmoei argomentati di sostenere misera- 
mente il suono decloro versi* Dico che non 
le nsò : ma se anche Dante , a il Petrarca, e 
il Poliziano , o l'Ariosto , e chi altro siede 
fra' primi ddla nostra poesia^le avesse alcuna 
rarissima volta usate, ciò avrebbe egli fatte 
non per buona proprietà . di lingua , ma 
por eccezione. E quindi l'esempio . suo come 
potrebbe essere di autorità? L'autorità viene 
dall'uso y e l'uso non si fonda in uno o duo 
esempi, comechè di grandi scrittori ,'ma si 
oeir universale consentimento. Se ciò non 



<i> Lettera a Gino Capponi, 

Boti IO 
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foste , noi avremmo tuttora un idioma in- 
stabile ^ e potremmo impunemente scrirere 
ogni più solenne errore , centra cui gridano 
la grammatica e la ragione; non essendoTi ec> 
rore per quanto grande, come provò il padre 
Bartoli nel suo Torto o dritto del non si pu^y 
di che non si trovi esempio negli scritti d'un 
qualche classico, cioè adire di un qualche noma 
Primi ad usare colali inversioni^ con sl- 
euna maggior licenza che quella conceduta 
a^poeti per qualche inevitabile necessità , &- 
reno forse il Gasa ed il Caro ; benché poi , 
valentissimi siccom' erano , ne nsassero eoo 
quella loro magia che sapeva cambiare inoro 
tutto ciò che toccavano. Anzi il Caro oe 
usasse solo neVersi sciolti del suo Tolgarii* 
zamento deirEneide; quasi pensando, che se 
i vostri antichi avessero avuloversi liberi dalla 
rima, dpv*è bisogno d^alcun maggiore aiuto e 
rincalzo^ non si sarebbero già fatto scrapdo 
di porre il verbo in mezzo l'addiettivo ed il 
sostantivo, e di commettere cotali altri ardi- 
menti. Di che non voglio entrar giudice, ba- 
standomi solo di fare considerazione^ che pri- 
ma del Caro avevano scritto eleganlissiini 
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rersi aciolti il Rucellai e l'Alamanni *, ed esai 
sdegnarono sempre quel misero non italiano 
BOCMSorso. Forse però il Caro medesimo avrebbe 
potato lodevolmente passarsene , osservando 
^ com^egli nel libro secondo, il quale è il più 
.grave e il più caldo di tutta V Eneide , ado< 
però più cbe negli altri libri una para e 
ruotare sintassi. Gheccbò sia di ciò , Tesem- 
pio cosji del Caro come de> Gasa fa seguitato 
da molti verseggiatori delle età susseguenti, i 
quali subito si avvidero dell'immensa utilità 
che loro arrecava; facilissimo riescendo il so^ 
l^esere con qualchepuntelloquaelàuBbrutto 
Terso perchè non ruini , ed anzi abbia, a di- 
spetto di tutti gViddii di Parnaso^ alcun che 
di vota armonia. Laonde la si comoda novità 
ToUe ammettersi non pure ne Versi sciolti, ma 
neVimati eziandio; anzi ne*sonetti ; piccolo e 
gentile componimento, in. che niuna licenza 
Torrebbi» il celebre Bartoli conceduta a poeti. 
Il Frugoni però, il Cesarotti ed il Bettinelli, 
studiosissimi di porsi sempre al contrario dì 
ciò che avevano fatto gli antichi^ a tale ridus- 
sero finalmente la cosa,, che già la poesia nor 
slra,'oo8Ì nelle parole come, nella loro colloca- 
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sione^appena polo pia ohiamarsi italiana ;<^è 
nioDa spontaneità y^era più^ ninna aempUce 
grazia , ninno stadio di nascondere Y arte , 
ninna considerazione all' indole speciale dt 
hanno tutte le lingae , come hanno gli uo- 
mini d*ogni paese; tntto era an misto in- 
distinto di latino, d'inglese, d' alemanno , 
di francese , di greco ; ansi tatto un riai* 
bo0ìba,an fracasso, e, direi €Osì|ananÙDa(iV 



(l) Dice il grande Alfieri d^a^ere anche dal 0^ 
faretti imparato a far Tersi. Cosi non fosse stato! 
Che moki, ne a torto, non lo avrebbero censarato 
pur tanto per queVersi fuori di natura, con che 
alcuna Tolta avvili la greca maestà e Peleganza 
delle immortali sue opere. 11 Parini poi , scrittore 
vivacissimo d'una satira tutta nuova e gentile, penso 
che se vivesse ripeterebbe talora, da quel grand^'oo* 
mo ch'egli era, la confessione che dovette fare an* 
che monsignor della Casa: 

M Ma quasi onda del mar, cui nulla affrene , 
« L'auso del volgo trasse anco me seco. 

E chi) ponendosi le mani al petto , non è soyenle 
costretto a dire la medesima cosa, massime vivendo 
in tetftpo in cui errano i più? Forse nna egnal 
confessione farebbe lo stesso fior di eleganze Anni- 
bai Caro, non lolo per quelle . sue inyeraiQni, 



\ 
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d*(Mpsi parie Tedevànsi , come Sofocle dice 
presso Longino , persone eh* eccessivamente 

f<mfiaTano le gote per soffiare in un picco! 
Uuto. Quindi non erano più degnati del 
batolo ài gentili scrittori se non qu43lli che 
dicerano: 

tt Io la dolce dcTranclii amo fayella: 

s 

OTTero; 

. ic Io là cara per lei vita qui pfoogo; 

c più squisitamente: 

« Le di Nereo figliuole occhi-cilestri 
. « Venner la uieata a consolar fanciulla. 



A per aver detto morse m vece di mori, e posto 

in un si graye componimento que^ gioclierenì di 

parole: 

u Poscia Mimante, cb^era pari a Pari 
u Di oascimento, e d'amor seco unito; 

e poi: 

<i Quella gente e quella terra 
a ÌSaria per molte età ferace e fera. 
Comunque sia, certo è che il Casa, il Caro , VAU 
fieri, il Parici, e quanti altri sono celebri poeti 
niodemi, non avendo alcuna autorità paterna , e 
molto meno dittatoria e sovrana sopra una lingua 
ehenon fondarono, non potevano neppur avere di 
proprio arbitrio il diritto d'alterarne cosila naturai 
tf quel ch^é più, «enza necessità. 
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Anzi ricordami die Giuseppe Marotli jaelb 
tradazione del Prometeo d* Eschìio (se. IH) 
disse del gran padre Oceano, ch'egli 

ti Co^suoi flutti tutta 
t( Largo la terra irrequieti cinge. 

Pur beato però che tutti costoro^ allorché gli 
Italiani poterono per le cure di alcuni lofo 
pietosi concilladini riaversi da quel delirio , 
snebberò appunto la fine che s'ebbe Aterìo^ il 
cui dir, tutto suono, secondo che scrive Tacito^ 
non sopravvisse d'un giorno alla vita di lai. 
Né meno comuni di queste insoffrìbili tras- 
posizioni furono presso i nostri de'secol! della 
corruzione (e parole composte alla maniera 
de'Greci. Dante non leusòmai,nè il Petrarca, 
né il Poliziano, né T Ariosto, né il Tasso^ né 
i maggiori del secolo XVI. Che essi ben co- 
noscevano ciò che poteva o non poteva la lin- 
gua nostra, stimando da savi , che non tutti 
gli ornamenti con pari nobiltà e convenienia 
procacciano grazia ad ogni persona. Percioc- 
ché lo stesso che a costumi delle nazioni ^dìce 
ottimamente il Muratori (i), avviene alle lin^ 



(i) Perf. poesia, lib. 1, cap. IV. 
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•• Chi volesse in Italia usar le vesti cinesi^ 
e 4jide^riti j per cagion de^ quali si è finora 
trmto disputato e si disputa fra^ teologi , egli 
sarebbe dileggiato , perchè altro sistema ha 
ijviesto cielo f ed altro il cinese. Ciò eh* è orna* 
wwa^nto ad un Pechinese o Nanchinese diver» 
rchhe colpa e sconvenevolezza in unRomeato^ 
m un Fiorentino. — Parole composte usarono i 
Greci a devizia, tale essendo la ragione del 
loro linguaggio: ed esse parimente non dìscon* 
vengono airidioma inglese , e si hanno per 
bellissimo garbo nell'alemanno. Ma i yeochi 
Romani^ che in tutte le loro cose imitarono i 
Oreci, da'quali tolsero eziandio le maggiori 
ricchezze della favella, stimarono tuttavia che 
ciò male si convenisse alla lingua latina ; nò 
per pochi esempi di scrittori comechè valen* 
fissimi, massime di quelli che semigreci chia« 
ino Svetonio (i), permisero che si ammettesse 
ana constietudine.Laonde Quintiliano la disap 
provò ne' suoi libri delle Instituzioni (2) , ac- 
cusandole por contrarie alla natura del par* 



Xi) De dar. grammat. 
(3) Lib. 1, cap. V. 



lare latioo: Sed res tota magisgraeeosdeeet^ 
nohis minus succeda : nec id fieii naturtM 
vuto^ sed aUrniis favemus\ Ideoque ciim w^ 
TO(u;^iua mirati sumus , ìncarricervicum vix «r 
fisu defendimus.' Fra' oioelrl poi il Metastado 
terisae contro a questo, abaso nella sae Anno*' 
tacioni alla Poetica d'Orazio ; ed il Redi in 
una lettera a Donato Rossetti, e Funo e Tal- 
tr0| che dettarono yersi del piìi belforo , col 
proprio fatto largamente mostrarono^ cbe alla 
maestà e leggiadria deiritallana £aiYella iKm 
occorrono simili novità. Ma sono apponto le 
norità ciò che segno il più delle genti , die 
òon suol brigarsi già molto di sottili conside* 
razioni ; ne viene accorgendosi dell'errore^ se 
non quando è giunto airultimo grado del vi- 
tuperio. Il che se non fosse, non avremoio 
ora questa viltà straniera del romanticismo, 
ne la lingua nostra a tale sarebbe ridotta, che 
a mondarla da tante francesi e tedesche brut* 
ture non bastano le forze di molti Ercoli; 
che questa è stalla più. sozza e più fetida di 
quella d'Augia. 

Primo ad usare fra noi con alcuna intem- 
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peranza (i) queste parole fa Gabriello Chìa- 
brera, iogegiio solenne, e principe della yera 
firìca 'degritaliani ; se non che parve essersi con 
troppo stadio volato far greco^ dimenticando ta- 
lora che non già nuova e bambina, ma adulta e 
virile e splendidissima mostravasi anche ansaci 
^ì la lingua poetica nelle opefe immortali d<À 
Doatri padri. A ini si diede seguace il Salyim 
nelle sue traduzioni, « ÌBÌngolarmenle.in quella 
£ Omero, che iaato sa di pedanteria e di 
noia: indi Scipione Maffei,iiottg1ànèllà divina 
M^qpe, ina nel vdgariassamentò del primo e 
ilei secondò librò dell' Iliade. Poi per là bai* 
danaa e lasfrenate^sa di quel professore di 
Padova, il quale voleva in tutto spegnere ciò 
die abbiamo di purità e di leggiadria classica 
Bella favella, la. cosà non si tenne più a nes-^ 
san £reoo: Libértàs ton^a, direbbe 6eneca,iil 
Uberiatis nomen ^cederei: talché sul fioire 



' (i,) Dico con alcuna intemperanza , perchè prima 
del Ghiabf era aTcVa il Racellai , senza grasia però' 
e aenta nééessitk, detto neirOrestei 

L^armipot^te alunno del bìnièmbiv 
Chiron, che tanto nel nutrirlo iateae. 
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del secolo passato e sairìncommciare del pre« 
sente non erano quasi pia ricevute per bella 
e per gentili parole ^ se non quelle che pas* 
«unente si componevano di due o tre altre 
parole. 

Ma io che difficilmente oserei privilegiare 
altri di simili vanità, forse con voi non saprei 
essere tanto austero ; con voi che traducete 
Pindaro , poeta sì pieno di nuovi, audaci e 
inusitati vocaboli, quel Pindaro. che tutto fii 
ardir ditirambico ; perciocché pare che solo 
Be'ditirambi, per certa fantasticheria appro- 
vata dall'uso di tutte le nazioni, ddibaai agli 
Italiani permettere ana tale licensa , eiccomé 
ce ne ha dato esempio il gran Redi. .Y^o è 
nondimeno che Y elegantissiipo. Polisiano , il 
quale ebbe tanta grazia di lettere gredie e 
italiane , introducendo nell'ultimo atto !del- 
r Orfeo un coro di menadi , ch'ò un bel diti* 
rambo, non volle affatto giovarsene. 

Vorrò inoltre, signor Marchese dottissimo, 
rallegrarmi con voi del non esservi caduta 
mai della memoria in questo si nobile volga- 
riceamento la purità della comune lingua ; e 
deira?ere espressa quella beatissima copia di 
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parole e di cose, come Quintiliano k dice, 
con tutu la proprietà e la gentilena italiana» 
Di che avete dato un beiresempio a molti 
filtri nomini di lettere che ci yiyono, i qnali 
qxieate consideracìoni della lingaa hanno al tntto 
per paerili ed inutili, credo principalmente per 
la ragione additataci da Petronio; Quod quisque 
perperam didicit^ in senectute confiteri non 
vuìt. E poi osano richiamarsi del secolo, cha 
le loro opere tiene per morte e sepolte ap- 
pena escono al pabblico. Ma solo doyrebbero 
richiamarsi della loro suprema bestialità nel 
pretendere di potere yenir granosi die genti, 
aenza ayer grazia; e nel yòlere in occasione 
cosi solenne , com* è ali* nomo di lettere la 
pubblicazione di nn'opera , trarsi innanzi oo- 
gli abiti della villa e coi capelli incolti, senta 
niano di que* decorosi ornamenti co'quali co- 
stumarono d'abbdlirsi i più grandi e più fa- 
mosi di tutti i secoli e di tutte le naiionil 
Ora lo studioso della propria favella, ilqnala 
stima le cose doversi dire con le parole, non 
si reputa ^asi per altro che per un magro 
pedante: a cosi madornale scioperataggine 
siamo venuti. Ma cpali ingegni pia alti hanng 
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ilbislraló il genere umano , obe quelli d'uà 
Platone, d'un Cesare, d'un AKgliierì ? Qaali 
«onmii in tutta la loro vita si fecero . più: ar- 
Tersi agli, etudi del volgo? Eppure <{aei aom- 
mi con pasientissime cure inyestigarono leeose 
più riposte delle loro lingae: ond'è celebro il 
Gratil^ di Platone , tutto intorno alle pro- 
prietà ed alle etimologie delFidioma greco; e 
aelebrì sono i libri di Cesare sulla ragione di 
ben parlare : e quelli altresì di Dante , che 
fi>rtunatamente abbiamo , sulla Tolgar Loca-' 
aioDOb Anzi (Celebre presso i filosofi della mi- 
gliore scuola è queU'apptegma di Platone nel 
Gorgia: Che quegli il quale bene conoscerà 
i itomi delle cose , apprenderà facilmente a 
conoscere le cose medesime. Del quale nu- 
mero essendoyi fatto ancbe toI , dottissimo e 
gentilissimo, meritate di essere non meno am- 
miralo e lodato; e tanto più, quanto più con- 
trario a tali studi sembra il mal yezso del 
secolo. Ma non già con un secolo, secondo che 
dissi altrove, si bene con tutti i secoli vuoisi 
pensare e scrivere, chi ha caro che in talli i 
secoli abbiano a vivere le sue opere. E qui 
pare ona Tolta porrò fine a questa ornai lon- 
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j^iMÌma dicena V non Tolendo toccar parola 
uè d«ille accurato e dotte notule intorno al re 
Gerone | le qaali precedono il volume ; né 
delle eruditissime note onde avete arricchito 
qaeste Odi si voi, sì T egregio teatro allievo 
signor dottor Fomaciari. Di grana amatenu 
sempre, siccome fate: fiorite langhi 'anni alle 
cortesie e aUa sapienza italiana^e vi sia spesso 
sa memoria di venirmi a trovare con le care 
lettere vostre. 
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OSSERVAZIONI 



IHTOBNO l'opera 



D'ARMANNINO 

GIUDICE BOLOGNESE 
INTITOLATA LA FIORITA 



SALVATORE BETTI 



AL SUO GIULIO PERTICAR! 



\ oi ayele preso io tsl modo a difendere la 
memoria delF Alighieri^ che tutti i buoni se-' 
guaci delte dottrine di quel grandissimo re ne 
ayranno sempre le mille grazie. Perchè a ta« 
lunij che nelle cose •sogliono unicamente re* 
dere la vista di fuori, né mal entrar n^U 
occulti^ pareva che nel Poeta divino ciò solo 
fosse a desiderarsi, Taraor della patria, il 
quale chi non ha, quegli certo va privo della 
più bella tra le virtù. E però si diceva, che 
quel sommo Dante^ il quale in tutti gli atti 
della sua vita fu temperato e gentile, mancò 
poi gravemente a sé stesso quando fu con- 
dannato airesilio^ quasi nient' altro avesse più 
voluto considerare^ che la maniera di vendi- 
carsi del popolo fiorentino. Ma voi avete di- 
sputato saviamente il contrario nella vostra 
B£tti 1 1 
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Difesa di Dante ^ separando neirantica Firenze 
la sementa santa de* vecchi Romani dalle he- 
stie fiesolane^ cioè i yirtuosi cittadini da' pes- 
timi^ e bene ayete detto che solo centra que- 
sti ultimi si gittò seyeramente il Cantore della 
Rettitudine, Ho io toccato qualche parola di 
ciò ne' yolumi del Giornale Arcadico de' mesi 
di luglio e di agosto^ yolendo gradire a tutti 
coloro a' quali non fosse ancor giunta quella 
yostra dottissima opera. Appresso parlerò an- 
che della seconda parte dì essa difesa, doye 
più di proposito trattasi dèirorìgine e della 
storia delia coniune fayella italiana, nobile ed 
alto layoro da far cessare per sempre ogni 
altra quistione e ricerca. Perciocché con tale 
forza di ragioni e di esempi siete uscito a pre- 
Taryi co' yostri contraddittori « eh' io non so 
Tederò chi più yi possa contendere quelli 
palma, per cui tanto sudarono e il Trisaino 
e il Gastelyetro e il Grayina ed altri primi 
ornamenti delle nostre lettere. Yorranno forss 
yenire a gara con yoi que' poyerelli, (si dico 
poyerelli) che attesi sempre con tutta l'animi 
alle yanità metafisiche, di quelle solo ai piac- 
ciono , né altro yogliono, né altro sanno? Noe 
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^à; che di tali filo3o6 di un mondo idealo 
non si tiene più cura a^ì nostri^ ne'qaali la 
Imona filosofia^ purificata di ogni, ciancia ^ ai 
è finalmente ricordata là dove la ragione grida 
che debba essere, cioè ad inrestigare il vero 
per mezzo de* fatti; e le belle fantasie ti la- 
rdano tutte a* poeti. 

Peccato intanto che di alcuni de* nostri 
Umbri e Marchiani, ch^ebbero fama di politi 
•crittori ne* secoli XIII e XIY, non abbiate 
potuto solo recare il nome, o alméno pochii* 
•ime cose! Che se ciò non era, certo neiro* 
pera vostra non accadeva di bramar altro. Né 
questa è già vostra colpa; ma si colpa in parte 
del tempo roditore d^ogni umano lavoro, e ìa 
parte (lo dirò pure) di quella cieca superati- 
sione, onde per lunga età non hanno avuto 
pregio di gentilezza se non le opere de* Fio- 
rentini; quasiché le Grazie, tòltesi d*ogni altra 
terra italiana, solo amassero di abitare presso 
«1 bel fiume d*Arno. E però dove sono ora 
gli scritti del Marciano Pacifico, chiamato il 
re de versi y e coronato dall' ìmperadore Fe- 
derico Ilf Dove quegli diMassareItodaTodi| 
di PaadoUo Malatesti da Pesaro , e d'altri 
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tali ? Dove 8onoi^ Sono smarriti: e intanto 
girono gravemente la vita de* classici cento 
povere cronichette e leggende, e ì più piccioR 
madrigali e serventesi toscani, e non pur si 
ciadiano e sì ristailipano, ma si comentano • 
•i. hanno per gran ricchezza. Oh non è stati 
veramente sì cieca ed ingiusta la fortuna coi 
nuovi Latini^ come Io fu cogli antichi? Quella 
fortuna, che, direbbe Clementine Yannetti (i), 
grolle conservarci piuttosto le controvepsie di 
•Seneca, che le tante e divine opere di Cice- 
rone ;' piuttosto r intera istoria di Floro ^ che 
rihtera istoria di Livio; piuttosto le poesie di 
non so qaal Massimiano, che le gentilìsaims 
di Cornelio Gallo! Yero è che spesso <|uélle 
cose toscane portano di molt'oro in fatto di 
lingua; ma ben lungi d^esser ciò proprjsaìmo 
«Ielle sole cose toscane si è poi trovato per le 
investigazioni de* critici, che tutte le genti ita* 
«liche di quell'età avevano parte, scrivendo^ 



(i) Vannetti. Epist. de Af. Falerii Martialis 
poesiy cap. xvi: ove anche dice: Dtes me deficerel 
si omnia enumerare vellem quae uel posteriduii 
cura non satis digna, wel aeternitate dìgnissima 
inicrcepit* 



IRTITÒIliTA lÀ TIORITÀ*. l6S 

;1 tesoro delle eleganze. Onde chi legge To- 

peara vostra avviserà nn purissimo scri?ere in 

tutti i vecchi autori si cili ani) e in queMi Roma, 

deiriTmibria, della Romagna ^ di Bologna , di 

Liombardia; anzi une scrivere cosi nitido da 

rincere .spesse vdte quello che usarono in pari 

tempo i più nitidi scrittori toscani. Tali sono 

le rime àti Santo d' Asaisi^ di Tommaso Bue- 

ciola e di Ugolino d'Azio da Faenza, diRa* 

Bien e di Ru^erone da Palermo, d*£roo}àn6 

4a Perogia, d'Albertano da Trevigi^di Ghe* 

leardo da Reggio, d'Antonio da Ferrara; e U 

vita che quell'antico Romagnolo scrisse delU 

hea^. Chiara da Rimixio, e le aringhe di Pan- 

dolfo Franco e di Francesco Baroncelli ' ro« 

mani, e la rettorica di Gui dotto da Bologna;- 

per non ricordare i vèrsi del massimo Gui* 

nicelli e d'Onesto^ pur bolognesi, cpi9U tanto 

furono riveriti dall'Alighieri: e il Trattati^ 

delle virtù di quel Graziolo de' Bambagitioli> 

che con Onesto e col Guinicelii ebbe comune 

la soavità del dire, la filosofia e la patria. 

Pari di questi autori per merito di gentilo 
£avella va senza dubbio Armànnino, giudice 
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bolognesoi e cittadiao di Fabriano (i)^ cita 
fiorì ne* primi anni del secolo XIY^ e eoai* 
pose on^opera intitolata la Fiorita^ la qoale^ 
benché sia stata dagli Accademici della Cm- 
sca annoyerata fra' testi del bel parlare, poro 
ninno è ch'abbia saputo fin qni indovinaro 
ooffl'ella sia scritta , e di qaali cose ragioni, 
n Quadrio la disse opera tutta in Tersi, o 
divisa in 33 canti; nel che fu segnitodaldot* 
tissimo Mazzucchelli. Il Mehus, nella Tito di 
Ambrogio Camaldolese, ne recò alcuni pasn 
breTÌssimi, ed arriso di smentire con cari To* 
pinione del Quadrio, e di chi altro ayesse 
posto Armanninonel numero de' poeti. E eerto 
que' passi son tali, che a non dirli in prosa 
sarebbe Io stesso che a dire in rersi la storia 
del Guicciardini. Laonde preso voi da tanta 
autorità, e dalle affermazioni del Tirabosdii 
nella Storia della letteratura italiana, e del 
Fantuzzi nelle Memorie degli scrittori holo^ 
gnesi^ arete pronunciato, senz'altro coaaide* 
rare, che l'opera d'Armannino è tutta in bel- 
lissima prosa. A terminare però ogniquisliooè 
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(i) Mehusp vUaAmbr, Gamald. t 979. 
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permettete ohe io renga ultimo; non già per- 
ché dobbiate ayeroii ana gran fede in queste 
dome di lettere, ma per la fortana f^ mi si 
è data propizia di vedere a grand'Agio ciò che. 
Tdi t«tti Doa avete vedato. Sì, caro amico: 
hù troTato un bel codice della Fiorita d*Ar* 
nanoino; codice de^princìpj del secolo XY, 
die fa* già de'SaWiati, ed ora è il 3336 della 
Vaticana. É in esso ho potuto studiare a duo 
ioiDO^ mercè della cortese permessione autane 
dal celebre monsignor Angelo Mai, la cui be- 
nevolenza verso di me è pari a quell'alta dot^ 
trina, ond'ò cosi nominato in tutta la repub* 
Uica delle letterqu 

L*opera d'Armannino è dunque fatta di 
prose e vèrsi, a quella guisa che scrisse Fran* 
Cesco da Barberino il trattato Del reggimento 
e dei costumi delle donne^ e un marchese di 
Saluzso nel secolo XIV certo romanso fraiir 
cese intitolato LeChevalier errant (i): anai t 
quella guisa che Tantico Sofrone, com'è pror 
babiie , scrisse i suoi mimi, Terenaio Yar- 



Ci) V. il ToY. XXVn d«gU Atti dalla Msle as. 
-esdenia di Torino. 
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roDe la salirà menippea, e Petronio Arbitro 
il libro eke ci rimaoe. È ella diyisa in treo- 
tètre canti| il primo de' quali narra la Gre»» 
mone di Adamo e di Eya, e Tultimo le im- 
prese dfeirimperadore Ottaviano. Non è dunque 
Téro ch'ella sia una cronicày la quale dagli 
anni più lontani si deriva in /ino al i368| 
eome saUa fede del Tiraboschi avete voi -scriUd 
a fao. 3^9 della vostra difesa di Dante. Il 
(todiceVaticano però non è intero, come spello 
che non va c4tre al canto ventiquattro, ch*& 
soirandata d'Enea ^11' inferno. In principio è 
una. lettera latina, che s'intitola^* Egregiae 
nobilitatis et potentiae militi^ domino suo^ 
domino Bosone Novello eugutinae eiwtatis 
iùnorabili ein, Suus Jrmaninus,,,, judeas ho* 
koniensis^ aliquaVè inter ceterosjurisperitits. 
Nella qual lettera il Giudice bolognese. 8Ì fa 
a dichiarare al buon amico di Dante e di Gino 
la ragione del suo poema; dicendo cioè, in* 
torno a' versi, di non avere usatala rima, per 
n6n cadere giammai nella necessità del men- 
tire: e intorno alle prose, d'essersene talora 
giovato ut muhorum mlgaria eomprehendat. 
Coa le quali parole non so che abbia egli vo- 
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lato Hìleiidere^ parendomi che la aita lìngaa 

m tutta nobile, cortigiaùa « gentile. Segue il 

prologo in veni, il quaie incomincia: 

Già lungo tempo pellegrinò errante 
itfi ritrovai nel t«iebro>o.bOKO, 
Dote torittebta qualunque tì nttaor. 
Ma DÒ sentiero mai non ne tidi 
Che ritto mi menasse in quella parte, 
-CESI mio riposo gran mestier faeea. 
Tanto mi raggirai per quéÙe f pine , ece« 

B dice poi ditegli -«contro la Poesia^ U coi 
ItOQta 

• . • . Era cbiatila e bella , 

C il ano testire era di fior tesspto. ; ' 

« die la le^iddra donzella con bel modo di 
cortesia se gli offerse a maestra, pftrlàndiog^ 
cose tétte care • ridenti | Faón fiorita, gli 
diale ella, 

r tota fiorita di molti colori » 
Moitrar mi Tagao per. vostro 'diletto. 

-Del rèsto tutto iì poema non è silfo che una 
4«uigà conrersaiione tra la Poesia ed Àìrniaa- 
nino intòmo radtiòa istoria di totta la terrai 
'é TÌ «i bìÙTafiò ì fatti più èdehri della Bib« 
bia, e le imprese dì Giasone, e Tarrivo di 
Manto k Italia^ e le notte di Teli e Falao 



con la nascita d'Achille^ e la goierra TebanA 
dei lette re, e il ratto d'Elena^ e la distm- 
aione di Troja, e i vari cast d'Enea^ e l'ori* 
gìne di molte città italiane. La lingaa, come 
dissi, è tatta para, e spesse Tolte traente alla 
maggior gentilézsà; ma l'arte de' crìtici yi ò 
così gaasta, die non potrebbe esserlo mag* 
giormeote. Perchè se chiedete al buon gin* 
dice da che prenda origine il nome di Bo» 
mtfgna, egli subit<^ tì dirà, che qUelU (irò* 
TÌncta fu prima chiamata Falena^ né flìuìjk 
appellazione che per opera del primo Scipione 
Africano, il <{aale volle dimandarla così ^ziaxì 
Urrà ^ ^oma. Chiedetegli della marca cU 
Ancona, • n'avrete, ph'ella in.antico funomi* 
fì»Ujsifuria a mptivo de* grandi rubatoridÉie 
l'abitavano; e solo si disse marca a' tempi di 
Giulio Cesare,^ quando in Italia furono isti- 
tuiti i duchi, i conti, e i marchesi: e 9 ai* 
gnore che a quell'età venne a dQmiwre TI» 
tMurì^^ fu d6UQ marchese y però che ha wM 
terra è lungo mare^ onde marca t€iniù è a 
dire quanto dh^ terra, hi qUaJeiCOÌ m(à^ coì^ 
/ina* Ancona poi, secondo ArmaiiAin6,.pfeie 
il nome da un uomo nativo d'Istria j cbt si 
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ehian^ara Ancon^ il cui fratello fa Auxmon, 
ok^odificò Juonmo, o sia Osimp«: Ed Ascoli 
sapete yoi da che si denomiDa ? DalFesser» 
stata anticamente Tasilo di genie sbandita, E 
Fetimologia n'è cìÙAtìmma: Però fu così detim 
guasi degli ^SULI\ cioè $handiti^ ES€A^ 
4juaÌ viene a dir vita \ e però tanto è a dire 
Ascoli, quanto che vita degli esuli. Gort Re* 
canali, cti noi sapesse, fu chiamata dU Ri* 
oanio romano^ ePayia fa posta da certi Asia* 
tici, ch'erano maghi e facerano grandissin» 
maraviglie; onde poi le renne il nome di/?fiji7e) 
che nel vofcabolario greco del Giudice holct 
gnese significa maraviglia» Ma lepidissimo 
aopra tatto e ciò ch'egli insegna della Lom« 
bardia, la qaa1ey#i prima detta [dguria,per* 
ehè quella gente molti legumi usava a quel 
tempo di mangime. Onde neirincontraroii in 
tali antiche grossexze, mi pareva quasi H 
leggere ciò che .Giovanni Villani ira seria^ 
mente narrando dairalte prove che fece il re 
FiorinOi il qnale diede nome a Firense, e 
visse in Roma^ chi volesse metterlo in dub- 
bio, proprio all'età di Metello, di Cesare, del 
conte Rinaldo^ di Pompeo, di Macrino» di 



Cicerone e* di Sezio conte di Tedi (i): o sì 
veramente ciò che prima del Villani avera 
raccontato con egaal serietà il buon Mali"* 
spini, che cioè aZ tempo d^ Ottaviano Cesare 
augusto in Roma si fondò la maggiore chiesa 
a tutte ^ eioè là chiesa di san Piero: e tutii$ 
^eUo die rampollò olio di sotto terra in se^* 
gno di divina grazia^ dopo la morte di mes^ 
§èr san Piero (a): e poi, che la regina Beli* 
sea, moglie del re Fiorino^ essendo prigioniera 
di Catilinai stata la mattina di Pasqua J^ 
pentecoste alla chiesa nella eidonaca di Fie^ 
mie alla messa (3). Ma non più di simiU 
«tancie, perchè alfine ninno di sano intellettQ 
€h*apra queMibri per apprendérri le buofie 
istorie de* Greci e de' Romani; ma sì tatti ri 
(cercano le belle e le sincere forme di nostra 
lingaa, di cui hanno veramente doTisia: es^ 
sondo pur necessario Tammettere nelle ua-« 
cióni due maniere di classici; Tuna degli 
delittori che sono illustri di grayi cose; Taltrt 
di ooloroi l'opere de' quali rispiendCono d^ 



(0 l8t. lib. I, e. XXXVI. (a) In. e, XL 
{?y Iti a XV0. 
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zskmIì più aurei della favella. E se i primi 
SODO grandenneate da rirerire, noi sono mena 
i secondi, che dando a quelli it potere nobil- 
znente spiegare e con seg^i cbiarissimi i con- 
cetti deirauimo. In questa seconda schiera di 
classici yaolsi riporre Armannino, del coi 
poema gradite infine ch^io levi due longhi 
saggi; e ye li scriva, onde- se ne abbia piii 
certa notizia di quella che se ne è avata fii> 
qui; e i maestri del bel parlare, come voi 
siete, possano giudicare deli*anfica condizione 
di nostra lingua in queste marchiane pro- 
vince. 

De paradiso deUtiarum^ et creatione Adam 
et Evae et eorum peccato: et quod homo 
audiehat voces omnium cmimalium^ et de 
maledictionihus datis a Beo homini et mU' 
lieri et serpenti: et de eorum* expuhu de 
paradiso, (a fac. 3.) 



u Poiché Dìo ebbe fatto Adamo, e meiao 
« Nel puftdiso terreno^ qual drogai 
tt Diletto è, e però deliciano; 
M Fu detto dalla gente; 
a Ad^ua ^ lamentò 9^ Dio, dicendo 1 
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« Che grincrescea di tUre 

« Solo io tanto diletto. 

u Eì| per coatentar lui i 

M Lo fece addormentare : 

u E, dormendo, de la costa sinistra 

« 5i di Itti n^esci Eva. 

a Quando Adamo la vide cosi bella, 

a Per spirazion di Dio parlando, disse: 

u Ecco la carne de la carne mia, 

tt L^osso delt^ossa mie. Lascerà Puomo 

u E lo padre eìa madre 

a E accosterassi colla* sua moglieri. 

« E per queste parole in quello loco 

a Prima cominciò 

u II matrimonio santo, 

a Qual chi ben Pusa, ben si può salvare. 

a Allora Adam, per voglia 

u Di Dio, profetizzò 

« L^avyenimento del verace Cristo , 

a £ de la santa Chiesa, 

• Qual fu cagion de la nostra salute. 

9t E il nostro signor Dio 

« Allora comandò 

u Ad Adam e ad Eva, 

a QuaPera sua compagna, 

« Che del frutto del legno, 

« Quale di bene e mal dà coBOtcenza, 

«( Mangiare non dovesse; e quel di vita, 

u Quando volesse, usaste per sna voglia. 

« £ se questo fatto avesse, 

u Allora non aiuria mai morte iuta. 
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^ E dì questo non mi meraviglio, però che 
^^ ai troya che sono isole di mare, ne le qaali 
^^ nessaao mai ci maore. E ne la Siria #ono 
^^ mrbori sì fatti ^ che menano frutti qaasi 
^^ come lana^ quali chi ne mangia li fa lon- 
*' gare sua vita. E Alessandro Magno scrisse 
*' ad Aristotile suo maestro , ch'egli trovò 
*^ neirindiano paese arbori di Sole e di Lana , 
*' a la cui guardia erano due preti che tì- 
'* Teano solo di quel frutto, quale quegli ar- 
«^ bori menavano: e però questi frutti quale 
mangiava, inai nod finiva sua vita. Ed il 
nemico di Dio^ poi che fu fatto l'uomo, 
^' per odio di' lui pensò di farlo peccare. E 
^^ per questo^ in forma di Serpente^ apparve 
'^ ad Eva parlando, e disse: che non credesse 
** quello che Diq diceva^ ciò fuchenonman- 
«< glasse del pomo vietato, ma ch^ ne man- 
*^ giasse,enon temesse; però ch'egli era molto 
buono e dilettevole a mangiare. Esso ne li 
porse allora, e quella mangiò, e anche ad 
'^ Adam ne fé' mangiare. E sapendoli buono^ 
^* e via via n'ebbero diletto, e diletto carnale li 
** sorprende. Allora^ per voglia di Dio« l'uomo 
'* intendeva la voce del serpente, e d'ogni altro 
1! animale; e tutti erano ookaodueti ^ luL 
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u Sapendo Dio lo eccesso di costora, 

m la prima maledisse lo serpente^ 

u Ne la cui forma 

.u Far per colui sedotti 

u Qual'À ioimica de T umana gente. 

n Allora li serpenii| 

u Dal mezzo in su, andayan tutti ritti 

u Con testa rìnchinatat 

u Ha poi gk> girandosi 

<i Per terra odiati da la gente amana 

I» E da gli altri animali, 

H Qua^ per usanza tutti lo peraeguonor 

i< E alla femmina per biastima diede, 

a E per Peceesso qual fece allor Eva, 

(( Che fosse agguardata dal serpente, 

u Quale se nel calcagno la mordesse 

u A pericol di vita rimanesse. 

(( E che nel diyerginare, 

(( Qual fa Tuomo, sostenesMr 

u Tormento e guai : e per queiio fosse atc&e 

«(•Sempre alPnomo soggetta. 

(( Ora- che Adamo ed Eva 
' u Fecer Peceesso, Iddio 

«( Per Pangiol cherubino 

é$ Forte loro rispose, 

«< E colla spada in mano 

« Fuori del paradiso li cacciò, 

a Dicendo loro con irata faccia : 

u Gite pel mondo, e del yostro sudore 

« Usate vita sempre con fatiga. 

« Poi soggiunse dirado 
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« A lor: Crescete, e mokipiictte. 
4< La qual parola non solo per Pnomo, 
m Ma per ogni animai cosà fu detta. 

^ Or quiTÌ la maestra (1) 
u M:^arreslette, dicendomi 1 
u Intendi che dir voglio. Se reocetsa 
u Di costoro non fosse , 
« Sensa peccato ogn^uomo naaeevliiy 

•M Ed in f>aee e diletto 
u Ciascuno sederiat 
it. Senca terre coltare 

« Gli arbori e Perbe 

.a E ogni cosa il suo fratto darla; 

« Sema dolore femmina 

u Partorirla, né mai 

xt Guerra al mondo sacia, «oe. 

Sex Arasteryìndìgnatus contro Etioclem^cum 
toto posse suo et amicorum parat se ad 
praelium, (a facu 55^ 

M Poi se paft\o Ttdeo. 

u Allora ei per quella sèlra oscui<a 
« Grand^ora caralcò, per ritroyare 
u Alcun ricetto per so riposare. 
M A casa un gentil uomo cacciatore^ 



<.i) Cioè la Puficu 
Beai Et 



u Qual dimoraya in quella 

u Gran foresta, arrivò 

u Sa ne*la mezza notte» 

u Questi lo vide molto allegramente, 

a E fecel medicar delle ferite, 

« Quali egli aveva, ad una sua figlinola 

u Molto savia in tutte le buone arti. 

u Poco si' riposò quivi Tideo : 

u Ma, come apparve il di, si diparti» 

CI Camminando a la cittade d^Ajrgi: 

tt Dove trovò Arastro e' suoi baroni, 

u Quali, poichò sfpper quel suo aff<rire, (i) 

(( Ebbero ancora .assai maggior disdegno. 

ir' Tutti gli sono intorno a medicare: 

u E Polinice, sopra tutti gli altri, 

u Si lamenta del gran male che vede. 

cs Più si cordoglia del mal di colui, 

u Che del dannaggio qual egli rineve. 

<t Ciascuno biasima e forte riprende 

u Lo tradimento, qual Etiocle fece; 

it Qual è di fare offesa 

tt A colui che porta 

a Ambasciata dì re o di barone. 

<( Deliberato s^è lo re Arastro 

u Con suoi baroni di far la vendetta 

cs Del gran soperchio, qual fatto gli ivea 

u Etiocle superbo e traditore. 



(i) Cioò deH^ imboscata che gli fecero i loUi^^ 
d'Eteoclc. V. Stazio, Theb. 1. 4. 
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« E per amor di Tideo 

.M £ del buon PolÌDÌce, 
« Quali egli tien per suoi cari figliuoli , 
e* Fatto ha richiedere 
ce Lo re Arastro amici e henyoglienti, 
a Che in questo affare il dcggian soyTenire. 
u Sette condottieri ha divisati , 
u Ed a ciascuno ha data sua bandieraw 
u Ognun di questi eran gran baroni, 
<$ Marchesi, duchì| 
i0 Conti di grande affarCé 

u Lo primo fu Polinice predetto, 
*t Per cui cagione si muoye la briga. 
<4 À sua condotta gli ha donata Àrastro 
u Una gran parte della gente argiva (i) 
a Con molt^altri del paese di Tebe, 
fi I quali son Tenuti d'Ctiocle, 
tt £ a cui dispiace il grande 
ti Tradimento, quaFegli 
it Ha fatto di Polinice suo frate. 

4t ho secondo fu Tideo lo prode, 

if Quale ha gran voglia di far la vendetta 
u Di Polinice e di sé stesso. A lui 
i( Son tratti molti baron del paese 
« Di Toglia, o gli altri assai 
u Amici e benvoglienti, 



(i) Argiaya. l) eod. Yat. E così sempre. 
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«( Acquali già, per li tempi passati ^ 
u Ayea terTÌto della sua persona. 

« n terzo fa uno grande barone 

u (Quale era prete, sccendo lor legge , 
u Buono indizino e sayio maestro^ 
M E deiParme era prode) 
u Gqn bella gente e oostnmata d^arme^ 
« Quai venne seco del paese d''£rna, 
M Onde egli era duca e gran signore. 
« E il nome suo era AnBarao chiamata, 
4c E molto amato dalla gente argiva. 

4( n qtraMo fa un prence di Marena, 
u Prode, e saggio, e di grande valore* 
M Seco menò una bella compagna 
4i Di cavalieri, tutti bene «rinati, 
4< E molto costumati di battaglia^ 
« Questi aveva nome Ippomedon. 
4i Un più ardito non fu tra oestora 

«( Il quinto tu Gapaneo snper1>o, 

4( Di Lacedona duca, grande, e forte, 
•M E d^arme costumato, e lo più fiero 
4( Che in quel «tempo allor si ritrorasie. 
^ Ei menò seco gente battagliera, 
4( E costiimata sempre a guerra fare. 

^* Il sesto fa esso re Araslre, eondatlwe 
** di sì grande affare. Molla gente d'arme 
^ .oostnmata seco menò neH'oste Tebanj^'dJ 
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^^ paese d*Argi, e della Grecia maggiore, e 
^* d*ahre terre, qaali per serrire glivenoero^ 

« n tetiimo fa un giovaDe garzone s 
€€ Partenopeo era lo suo nome: 
u Figliuolo d'una nobile regina 
« Del paese. di Tegea la grande» 
«4 Costei; essendo pulzella, promise 

u Castitade a la Diana, e luogo tempo 

• • • . 

u Fu sua compagna. Costei già cacciando^ 

m Come faceano Taltre 

u Ch^eran devote a sen^ar castitade 

m A quella Diana, quale fu la prima 

« Che onestade 

ce Volse serrar tra la Pagana gente } 

u Tutto che poi costei non TosserTasse^ 

« Ma fece fallo con un gran barone, 

m- Onde ne nacque il buon Partenopeo^ 

« n nome del padre fu Meleagro | 

m Re di Teglia, quel nobile paese. 

« Di questo ancora diremo più coae s 

« Ma or ritomo a quel che io diceyft» 

m Partenopeo era gioTincello, 

« Nò bene forte per arme portare» 

« La madre non voleva che ci gisse, 

u Con quella gente, a quelPoste di Tebe. 

m Spesse fiate gli dicea ^n palese : 

« E come voli far si grande impresa^ 

«t Che pur Tal tr ieri ti vidi alla caccia, 

«e Con un trafierì a un cinghiai ferendo, 

« Chej a^ ia non fossi che torsi qu^i ferro^ 
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a Id terra pento t'ayeria per forra ? 

u Si che mo non pensar tale scotteggio, 

ce Qual tu voli, mostrare. 

« Quegli, per questo, punto non lasciò 

u Che con bella giente 

u Di giovani baroni 

u Non Tenisse per dare ^1 suo ajuto 

a A Polinice contra U re di Tebe. 

Aggiungerò in ultimo quest^altro passo che 
è a facce So^ in cui si dice della parteon 
che fece Achille dalla sua cara Deidamis, h 
quale 

u La nave, ore va Achilìe^ 
<f Tanto da lunge quanto veder può, 
n Riguarda e mira molto attentamente», 
CI La vede Achille ; lagrimando dice : 
€t Qui lascio tutto il mio diletto^ Oh Dio! 
u Quando ci tornerò per ritrovare 
u Lo gran diletto, dal quale io mi parto I 

^* Queste parole e altre tra sé diceTa.Dei- 
'^ damia lo vede da lungi: slmigliantemente 
*^ trae guai e sospiri. Di questo s'accorse 
** Ulisse, e però cominciò tali parole, acciò 
*' che di quel pensiero lo ritraesse: 

u Dimmi) Achille, 
<i Per quella, cosa quale tu pia ami< 
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H Com^esser può che tanta gran bontadei 

« Quanta di te si dice| 

u Nascosta stesse 

u In atto femminil si lango tempo ? 

^^ Achille basso la testa con vergogna « di- 
cendo: Voi sapete che Tamore fa yile pa* 
rere uomini di grande afiEare. Poi ci fu lo 
ingegno di mia madre^ la quale potria in* 
gannare migliori di me* 

CI Ma se difetto alcuno 
u Dal mio lato c'*è sat0| 
« A la bisogna con questa mia apadft 
. u La scuserò, yedente voi e gli altri, 
u I qua"*, per questo, tìI me ne ban tenuto. 
u Molto piacque a color tale risposta, 
u Perchè gli yenne dal suo grande ardire. 

Fin qui il Giudice bolognese. E voi ben 
Tedete, ch'egli in fatto di lingua, benché nato 
fuor di Toscana, non è già molto inferiore ai 
più nobili scrittori toscani delFetà sua. I suoi 
versi non sono certo dell'alta scuola di Dante, 
di Gino, e del Guinicelli; ma paragonati con 
quelli del Barberino, terrebbero forse la proya. 
Il che se toma in bel pregio delle nostrepro* 
vince , nelle quali , anche in tempi di minor 
gentilezza, ricordayano i nostri ayi il doyere 



ehe « tatti corre di scrìvere nitidamente lE 
Baaterao idioma, per non essere riputati stra- 
nieri in meizo i propri concittadini i- rende 
anche. un apertissimo testimonio alla Teritè 
delle cose eV ayete voi ragionate nella se- 
conda parte della Difesa di Dante, Or aegui- 
tate^ carissimo amico mio, ad onorare con le 
opere vostre Tltalia, €Ìie già vi ha dato imo 
dei seggi, dove suol venerare i piti solenni 
Ira* suoi scrittori^ e lasciale poi che si levino 
a mordervi a loro posta le cifiMci della lette» 
ratura, contro le quali voglio die solo ripe* 
fiate ciò che di Pantilio gridò il Yenosino* 
E state sano. 

Di Roma^ a' 94 ^ ottobre» i&aa» 
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J^ A KORE SÌ TITO cho la sìgQora Duchessa di 
SagBQ ha per le cose italiane, ha fatto alla 
gènlilissima desiderare che il Talento pittore 
Agricola le dipinga i quattro primi nostri 
Poeti Ticino alle loro donne. Bello e nohil 
pensiero, e degno Teramentedisi cortese stra- 
niera. £ già i suoi desiderj sono stati in partef 
adempiuti, essendo quasi tre anni che potem- 
mo ammirare lo immagini del Petrarca e di 
madonna Laura » e ora godendo di Teder 
giunte al loro compimento quelle del dÌTÌno 
Alighieri e della Beatrice. ATendo tali dipinti 
meritato si largamente TapproTazione deWeri 
maestri dell'arte, non è a dire qual desiderio 
metlanoin ciascheduno di Teder qnanto prima 
finiti i due che rimangono dell'Ariosto e del- 
r Alessandra , del Tasso e della Eleonora. 
Perchè intanto n è da altri parlato delle ima* 
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giai del Petrarca e di Laura, noa sarà 

a chi legge il Giornak Arcadico, che io pare 

tocchi qaalche parola, secondo il mio piccol 

UBO di scrivere ^ intorcio a quelle di Daale e 

della Taghissima Portinarì. 

Fra tutti i luoghi del sacro poema, in die 

FAlighieri ci ritrasse Beatrice, quello all'A- 

grioola è massimameale piaciuto- del canto 

XXX del Purgatorio; nel quale il poeU » 

escito al paradiso terrestre, vide sedie apoade 

del fiume Lete la gloriosa sua douna TODÌre 

del eielo a porgergli aiuto di passare al reg|iu> 

della beatiludiae: 

« Io ridi già nel comiociar del giorno 

a La parte orientai tutta rosata, 

u £ Faltro ciel di bel sereno adomo. 
« E la faccia del Sol nascere ombrata 

H Sì che, per teoiperansa di Toporì, 
. M L^occhio la 8o»tenea lunga fìata. 
m Cosi dentro una nuvola di fiori, 

« Che dalle mani angeliche saliy^ 

H E ricadeya più dentro e di fuori} 
'm Soyra candido yel, cinta dK oliy», 

«Donna m^apparve sotto verde manto (if^,, 

« VeaUU di color' di fiamma ▼iva- 

' (i) Fra le tante cose che gli espositori di Dante 
hanno scritto sa questo manto di color ^erde^ 
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4C€i1o una tal fantasia mi sembra delle pia 

'vare e leggiadre che siano in tatta la. Divina 

Commedia. Imperocché non so immaginar cosa 

•elle yagfia il piacere di chi^ amando con fer- 

TeBtissimo amore la ilonna fina, se la vede 

improvviso, dopo averlu pianta lunghi anni 

perduta, apparir dinabzi viva , bella , divina, 

risplendentissima più che gli angioli del para* 

^iso. Leggi tutto quel canto maraviglioso , e 

«ì Tanima ti sentirai venir quasi meno d^una 

celeste consolazione. Fd ora ciò che airim»- 

mortai Fiorentino rspirÒ un verso sì allo, porse 

nache alP Agricola un degno subietto di solle- 

Tarsi in pittura a gran segno di eccellenza. 

Ha egli condotto Toperé sua in una tavola 
alta palmi tre romani, e l.rga quattro. Dante 
e ritratto in profilo, alla sinistra di dii Io 
guarda; e tutto assorto in una estasi soavissi- 
ma tien fissi gli occhi negli occhi della fiua 



nìnnO) clTio sappia, ha mai inferito cib che sì à\et 
'né* Reali di Branda^ lib. ri cap. t: La madre al- 
iora gli donò Jun'armatura perfètta e buema , ad 
élla medesima gli mise una sopratf^-este verde ^ i# 
iquale significa giovane innamorata, Jl che £Ìa ^«i 
«fletto -cos) per mera curiosità. 
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donna. Il Tolto di lai è quale ali* età sua ed 
al presente ano stato si conveniva; bene avendo 
avvertito all' Agricola il conte Giulio Perticari, 
come errino tutti coloro , che accanto a sì tre- 
sca e sì cara donzella usano porre una figura 
arcigna e rugosa di dieci od undici lustrL 
si vuole immaginare il poeta (cosi scriveva al 
pittore il celebre letterato) colVamante viva 
colVamante morta. Se lo si dipinge mentre 
era viva^ è hisogno di mostrare due giovinetti^ 
perchè la Bice morì che Dante aveva soli si 
anni» Onde guardate che pazzi sono que^pit' 
tori che pongono quella tenera giovinetta da 
costa a un vecchiaccio negro e bavoso ^ che 
pare uno de* giudici con Susanna, Se si di' 
pinge poi Dante nel punto che vide la donna 
sua /atta dea^ non si può dargli età maggiore 
de^ 2 S anni ^perchè questo è appunto quel mezzo 
del cammino di nostra vita ^ in cui egli finge 
di aver fatto quel sogno che gli mostrò la glo* 
ria del benedetto termine della sua mente. 
Il vostro Dante sia dunque di a4 onni , se 
la Beatrice si finge vivai o di ÌSj se la Bea- 
trice si fa morta, E perchè alcune volte k 
parole dipingono quanto le linee dei disegna*^ 



«e 
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tori^ osservate la descrizione che fa délnostro 
paeta V antichissimo Benvenuto da Imola nel 
^120 Comento inedito: ^^ II yeaeraLile Dante 
*^ fu di statura mediocre, il portamento era 
* ^ grave e mansueto , V abito onestissimo , e 
** quale conveniyasi a filosofo. Il Tolto «ra 
^* lungo, il naso aquilino , gli occhi un pò* 
grossi^ le mascelle grandi , il labbro infe- 
riore sporgente, il colore fosco^ i capelli e 
^^ la barba densi, negri e crespi, il viso me- 
^^ lanconico e pensoso. ,, 

Un così gindtcioso ragionamento, come do- 
Teva credersi, appagò a maraviglia il giovane 
artista, il (juale subito con quell* amore e con 
quella tale riverenza che sempre vuole aversi 
al consìglio de' prudentissimi^ diedesi in tutto 
a seguire gli avvisi del Perticari. Ond* egli ci 
ha ritratto così 1' Alighieri, che se non gli 
vedi in viso il fiore di un giovinetto di venti- 
quattro anni , certo lo credi toccar di poco 
quel mezzo del vivere umano , nel quale il 
poeta finge d'avere intrapreso il suo viaggio 
pei tre regni de'trapassati. E bene in lui, fra 
la maraviglia e il diletto di poter pascere gli 
occhi in colei, che tanto lo aveva in vita af* 
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lattcato d'amore, e che ia qael momeato ^ 
Seee dire, ?dto a Yirgilio, 

Men clie dramma 
Di sangue tn^'è limata che non tremi ^ 

riconosci di preaente qael misero,^ cai finora 
avevano forse suonato fieramente Dell'anima 
le parole di Brunetto e di Farinata , che gU 
imttuncìaroDo Tingratitudìne della patria, Tesi' 
lio^ la povertà. Ad avvisar la cpialcosa giova 
anche mirabilmente Ja forma de! «uo vestire, 
ch*è lutto aecondo Tantioo «so de Fiorentini; 
cioè d'una roba onestbsima di colore cnstagno 
•oscuro, foderata di drappo verde; ed egU Dante 
hsL in testa il cappaccio, cinto intorno di al- 
loro^ e il collo ignudo. Non ho io potuto mai 
rimirarlo in volto aenza sentirmi V anima 
tutta presa di teneresxa ; anzi meglio dirò , 
eenza versar qualche lagrima 4 sia eie -per la 
venerazione che tutti abbiamo giustamente 
grandissima a chi difese il primo all' Italia 
Ja gloria delle jiobili rune , eia per la pietà 
Je'sttoi tanti infbrtunj, e per vederlo io atte 
di si affettuosa umiltà pendece tutto dalie luci 
i ^ella celeste amica. La quale poi .eoe 
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nge l'Agricola cbe si mostri a Dante , come 
ante medesimo la dipinse con le parole, cioè 
in aito regalmente proterva-, tale però che 
già in lei non desideri una maggiore soavità 
« leggiadria. Ben la dici donnescamente severa, 
come chi è sul riprendere alcuno di qualche 
colpa; ma non sì che le manchi negli atti il 
parer tutta accesa di carità verso del virtuoso 
e caldo amatore. E se dar non le vuoi i molti 
affetti di amante , almeno non vorrai con- 
trastarle quelli di dolce e pietosa madre : 

u Cosi la madre al figlio par superba, 
u Cornicila parve a me; perché d'*araore 
M Sente il sapor della pietade acerba. 

È ella vestita del colore indicatoci dal poeta, 
cioè a dire di fiamma viva, con unvaghissfmo 
manto verde, ed una zona traente al zaffiro 
che sotto le cinge il petto. Dal capo , che è 
inghirlandato d'oliva^ le scende un velo bian- 
chissimo, cui ella è in atto di sollevare conia 
mano sinistra, mentre con la destra , tenendo 
allungato il dito indice verso il petto, fa segno 
di muovere a Dante quelle parole: 

c< Guardami ben; ben son, ben son Beatrice* 

Betti i3 
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Figura TerameDte angelica !. A dipinger U 
quale diresti che il pittore avesse quasi at- 
tratta la mente dal pensiero d'ogni oggetto 
terreno, per levarsi a contemplare le bellezze 
del cielo- Il riso di lei (che qqi si vede , come 
suol dirsi con termined'arte, per due quarti di 
fisonomia) è quello d'una graziosissima gio- 
vinetta, con certe gote miste di rose e di gi- 
gli , e cop due occhi sì vivi , che beo sem- 
brano ardere pel primo fuoco. Le forme poi 
tulle delig persona sono sveltissime e dilica* 
tissime; la cosa più gentile che possa vedersi* 
h nota fina considerazione del Tartisia, il quale, 
non avendo spazio che bastasse a dare ad una 
meiexa figura i movimenti di chi cammina, ha 
con le pieghe della veste indicato naluralissi- 
Diamente il muoversi della gamba sinistra. 

Il campo , dalla parte dov*è TAIighieri , 
tiene anzi alPoscuretlo che no, com'è a cre- 
dere che sìa faria in que' luoghi presso del 
purgatorio. Però dulia parte di Beatrice di- 
viene esso gradualmente più sereno e più 
lucido, secondo che il poeta stesso ce lo signi- 
ficò ne'suoi versi. Sicché vede ognuno come 
r Agricola io tutta questa composizione abbia 
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Ito con magistero mirabile il concetto del 
dantesco episodio^ cosa da doversi tanto più 



patare in lode del valoroso artista , quanto 

pia angusto è lo spazio della sua tavola. Neìla 

quale poi ha saputo con si bella dìsposixione 

allogare le mani delle figure, da non mai ge- 

nerare^ come suol dirsi ^ niun angolo odioso o 

linea parallela. Nulla infine dirò della purità 

del disegno , della fusione de' colori e della 

classica larghezza di stile nelle pieghe e io, 

tutto quanto il composto, perchè queste sono 

cose che si hanno sempre in tutti i dipinti 

suoi. Ciò solo in ultimo noterò , che a me 

sembra avere T Agricola in questa pittura fatto 

un altro gran passo per aggiungere alla divina 

maniera de'nostri del cinquecento, e superate 

tutte le altre opere suSiO^quasi dirò , sé stesso. 



IL TEMISTOCLE 

DIPINTO 

DAL CAV. WICAR. 
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JL BMiSTOCLB Meniese, come poclii ignorano^ 
fa colui che^ avendo superata la gran forza 
de'barbarì a Salamina, salvò tuUa Grecia dal». 
restremo suo danno; anzi, per usare un bel 
detto di Pindaro neiristmica TIII, tratteoiie 
la rupe di Tantalo che non precipilaase sai 
capo di tutti gli Acliei. Eilifi^ò egli il Pireo, 
circondò con suo grave pericolo la patria di 
di mura^ e levò infine se e Tateniese virtù a 
tanta gloria , eh* essendosi presentato ne'giuo- 
cki olimpici apparve a tutti una cosa di ma- 
raviglia quasi divina. Ma non molto la sua 
prosperità fu durevole, che, venuto per Tau* 
torità somma e più che cittadinesca in sospetto 
a'suoi, fu prima cacciato colf ostracismo , poi 
condannato con sentenza più fiera, quasi avesse 
voluto in compagnia di Pausania tradire Atena 
a'nemici. Esempio a tutti gli uomini memo- 
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rabile de' subili rivolgimenti della fortana! 

Caduto egli di tanto splendore, riparò prima 
ad Argo, poi a Corcira, città da lui somma- 
mente beneficata. Di là fuggì nell' Epiro: dove 
scorgendosi tuttavia mal sicuro dalle insidie 
non pure degli Ateniesi, ma di quegli stessi 
Spartani, i quali, come scrive Tucidide (i), 
l'avevano poco tempo innanzi onorato più che 
altro Greco giammai (2), vagòlungameate per 
quelle terre straniere ludibrio di tutte le umane 
disavventure. In mezzo le quali una fine infe- 
lice l'avrebbe colto, se nel duro caso nonsoc- 
correvagVi un pensiero pieno tutto di naoyo 
e di magnaoimo ardire. GeHo i generosi 
non sanno che a fatti generosi por l'animo. 
Per la qual cosa slimando Temistocle che le 
ire de' forti e nobili non possano più oltre 
durare, che la forza e la fortuna durino nei 
propri nemici (perciocché ad ogni più vile è 
dato il calpestare facilmente chi giace), fece 



(0 Lib. I, cap. V. 

(a) Gli donarono per decreto pubblico il miglior 
cocchio che fosse in Isparta, ed an ramo d'olivo- 
Vedi Plutarco nella Vita di Temistocle. 
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l'alto proponimento di dar 8è e le sae cose 

in mano di Admeto, re de'Molossi, di colui 

ct'egli ben sapeva dovergli portare un odio 

mortale. Né ciò poteva non essere^ che avendo 

A^dmeto richiesto di non so quale soccorso il 

popol d'Atene, solo per autorità di Temisto^ 

eie n'avea toccato un rifiuto. " Pure l'esule 

*• Ateniese (dice Plutarco) temendo in quella 

sua fuga più la recente invidia de'suoi, ch^ 

l'antico sdegno di quel re, determinò sotto* 

mettersi da sé medesimo piuttosto a questo, 

** facendosi a supplicare Admeto in una certa 

^^ maniera strana e particolare ; conciossiachè 

•* presone il figliuolo, ch'era ancora fanciullo> 

** si prostese pregando dinanzi al focolare: la 

^* qual foggia di pregare è presso i Molossi di 

*^ efficacia grandissima , e pensano, che sia la 

*' sola a cui non si possa quasi mai dar ripulsa. 

*^ Alcuni pertanto vogliono che Ftia, moglie 

^^ del re, «suggerito abbia a Temistocle una tal 

*' maniera di supplicare, e che abbia posto 

^^ ella medesima il suo proprio figliuolo sul 

'^ focolare insieme con essolui; ed alcuni al- 

^' tri dicono che Admeto stesso fu quegli che 

*^ ordinò in tal guisa quella supplicazione , e 
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*' le diede aria cosi tfagìoè e grave , acfcìoc^ 
'* che quindi si trovasse egli necessariamente 
'** obbligato , per cagion di religione , a non 
** rilasciarlo a'suoì persecutori (i). ,, 

Tal ò il fatto che il celebre pittore car. 
Giambatista Wicar ha tolto a rappresentare 
in un quadro allogatogli dal nobilissimo rari« 
gnano conte Giulio Rasponi. Fatto , come 
ognun vede, pieno di dignità e compassione, 
Sia per la memoria che ce ne ha tramandata 
l*antichit4 di tutti gli storici greci , sia pel 
recente esempio d'altro fortissimo capi Uno, 
che^ pure dì suprema altezza caduto, diede sé 
volontario ed inerme, nuovo Temistocle, in 
mano del suo nemico. 

Quattro 6gure compongono questo qua- 
dro (2), cioè Temistocle, Admeto, Ftia, e ìt 
* figlioletto del re. Sia Temisfocle in un vestire 
dimesso col ginocchio sinistro piegato a terra 
allato all'altare doiffestrco della reggia d'Ad- 
meto, e tenendo fra le braccia il fanciullo, In 



(1) Vita di Temistocle , volgariizanento di Gi- 
rolamo Pompei. 

(a) Che ha di altezza palmi & romani lopra 8 
di lunghezza. 
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Rttò supplichevole ai re lo presenta. Vedesi 
ia regina ivi presso, donna piena J^oneslissimA 
leggiadria , la qnale tra le regie pompe non 
avendo ancora dimenticata la sua mortai con* 
dizione, pietosamente riguarda qneir illustre 
infelice. Pacifica maestà siede sul volto del re; 
augusto decoro è in tutta la sua persona; e 
agevolmente in lui scorgi la maraviglia ond^ò 
preso, in vedersi il proprio nemico , il vinci- 
tore di Serse , il salvatore dì tutta Grecia, 
prostrato a' piedi così solo e menJico. Figura 
io tutto degna di tale maestro qual è il Wi- 
car! Ne di minore eccellenza è quella altresì 
di Temistocle, in cui le somme sventure non 
hanno potuto sì fattamente scemare l'alterezza 
delFanimo, eh* egli anche pregando m quel 
modo umilissimo non si ricordi dVsser pure 
«quel grande, il suono delle cui opere di guerra 
e di pace empiva la terra. Tale, scriverebbe 
ti Metastasio (i), è il luminoso carattere del» 
l'anima , ch'egli porta impresso nella sua 
fronte, e ohe anche in iheoszo le miserie vuol 
rivereoza^. Ecco, sembra ch'ei dica al re, ai 



(i) Temistocle, alto I, scena III. 
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piedi tuoi quel Temistocle , per cui ^Irtù il 
some greco non fu spento da'barbari^ ed ora 
ftendesi cosi largo Timpero ateniese : eccolo 
esule dalla patria^ ramingo^ povero, persegui* 
tato! Forge egli a te questa mano j del coi 

cenno tremarono tanti popoli e tanti re. 

M A te ricorre, il tuo soccorso implora. 

« Ti conosce potente, 

u Non t'*ignora sdegnato; e pur la speme 

tt D^averti difensore a te lo guida: 

M TantOi o signor, di tua virtù si fida. 

u Sono in tua man; puoi conservarmi, e paci 

u Vendicarti di me. Se il cor t'accende 

« Fiamma di bella gloria, io t^apro un campo 

u Degno di tua virtù. Vinci te stesso, 

a Stendi la mano al tuo nemico oppresso! (i) 

Viva poi è la soavità e la bellezza di quel 
fanciullo ch^egli porge mediatore di grazia 
al re genitore; né senza teneressa puoi rimi* 
rarlo stendere in atto di pietà, così cara ed 
ingenua, le piccoletto sue braccia. Ben vedi 
però ch'egli ha vinto: e sì che V anima te ne 
gode, talché ad Admeto volgendoti , parratti 
legger chiarissimo ne'suoi occhi il segno della 
speranza; se pur non t'avvisi di udir proprio 



(i) Temistocle, atto I, scena IX. 
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(seguasi col Metastasio^ poiché abbiamo inco* 
minciato con lui) quella divina risposta: 

M Ah dimmìy 
a Temistocle, che vuoi? Con Podio mio 
u Cimentar la mia gloria ? Ah questa volta 
a Non vincerai. Vieni al mio sen: m^ avrai 
u Qual mi sperasti. In tuo aoccorso aperti 
u Saranno i miei tesori: in tua difesa 
M S^armeranno i miei regni, e quindi appresso 
ce Fia Temistocle e Admeto un nome istesso (i). 

Con si bella e sì gentile e si naturale compo- 
sizione ha il cav. Wicar condotto il suo dl- 
pinto. Non prenderò poi a lodare in esso la 
correzione e la purità del disegno, e la dotta 
diligenza posta in tutti i più. minuti partico<« 
lari; perchè loderei ciò che a tutti facilmente 
debb^esser chiaro^ pensando ch^è opera di tale 
artista. E neppure toccherò parola o del vivo 
delle carnagioni, o della grazia delle movenze, 
o deir elegante verità dei panneggiamenti, 
ognun sapendo essere il Wicar un felicissimo 
aeguitatore della grande scuola italiana. Solo 
terminando dirò, che severissima è Tarchitet- 
tura del luogo in cui si crede essere avvenuto 
il fatto; la quale ben ricordaci Fuso austero 

(0 Temistoclei atto I, scena XI. 
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di qaeli^età e di qael regno , se pare, a tale 
proposito, Dori sembrasse ad alcono aver il 
Wicar senza grande necessità, e contro la 
chiara teslinionìanza di Tucidide (i) e di Plu- 
tarco (2), mutato in un vasto sacrario. la pie- 
col'ara dedicata agl'iddìi Lari, la quale soleva 
costantemente essere situata presso il dome- 
stico focolare ^3). Se non che potrà forse Te 
gregio artista difendersi dicendo di aver vo- 
luto, anziché l'istoria di que*due Greci, seguire 
la narrazione che ce ne ha fatta il siciliano 
piodoro {/\)y il qual nomina l'altare di Vesta 
In vece di quello degl'iddii Lari. E certo Tal- 
tare di Vesta non poteva essere in altro loco 
che nel sacrario; e di sacrario appunto favella 
anche Cornelio Nipote. Contro alla quale difesa 
non saprei veramente trovar cosa da opporre 
se pur non fosse rantichilà e la fede presso 
tutti, gravissima di Tucidide. 

(1) Lib. I, cap. X. 
(a) Loc. cit. 

(3) Vedi fra gli altri Gasanbono jinimaéhtra, im 
Dionjrs, /llicarnasf, lib. Vili, pag. 18 1* 

(4) Biblioth. lib. XI, cap. XVia 
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XjBWBMEBif sempre più il signor Pietro Manu 
•della buona letteratura, dopo ayerci dato ia 
beiritaliane il trattato di Dionigi d'AIicar^ 
aasso intorno lo Stile di Tacidide^ ne dà ora 
quest'altro suo yolgarizzamento deir Istoria 
nebiiissima d'Erodiano. Di che giusta cosa mi 
pare doverlo non pur lodare^ ma porre a molti 
in esempio di fino gindicio; che, lasciate per 
4empo le ciance de* novatori, siasi tutto cott* 
•ecrato allo stadio deaeri e grandi maestri 
deiruniversal sapienza. E però essendo anche 
«gli del bel numero di coloro che a qiife^ 
dì vogliono restaurate nelPantica gentilezza le 
ietterò, e gridano coirAlighieri aMiperpetuale 
infamia e depressione delli malvagi uomini 
d' Italia ^ che commendano h volgare altrui^ 
£eUi si 
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e lo pròprio dispregiano (i); xtàn è a £ré 
quante più alte cose possiamo prometterò 
dair ingegno suo e dalla vira sua gioyinezia» 
Certo io stimo, che sé la traduzione del re- 
tore d^Alicarnasso e la storia della Gon<{iùsta 
di Messico gli fruttarono sì giusta lode in 
Italia da tutti quelli che intendono al gentile 
e diligente scrivere, questa d'Erodiano debba 
senza dubbio yeruno riporlo fra T onorata 
ichiera de' più politi nostri scrittori; che ìo- 
Toro non poteva egli usare migliori cure in 
ornsH-la tutta d^ogni fiore di grazia^ e in farla 
degna di stare a fronte d'un testo, doTO sì 
largamente furono dall' isterico sparse, le te^ 
neri della greca elocuzione. Yero è che al* 
Guni, j quali nelle opere guardano piuaottil- 
mente, non istarànno forse contenti a certe 
ftue novità* Ma finalmente da pochi n& non 
SI guasta un bel corpo: e bene Orazio ayrisò 
che là dove in un'opera rilucono molte bd- 
lezze, ivi Tuomo savio non suole offendersi 
di poche macchie. Le quali tuttavia per am- 
jnàestramenio de' meno pratici ^on vorr^ qai 



(f) CoovitO| ediz. veneziaDZ delZAtta,a fiwc.93L 
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trascorrere senza nota^ acciocché non s'abbia 
a dir mai, aver mi Tamicizia dolcissima^ che- 
mi stringe al Manzi, potato fare alcun Telo- 
alla buona ragione; ma sì con onesta fran^^ 
cbezza esporrò anzi sopra di esse la debole 
mia sentenza, sembrandomi quasi che il cor-~ 
tese volgarizzatore me ne porga Y invito eoa; 
quelle parole di Plinio a Romano: Ita enim- 
magis credam cetera tihl piacere^ d quaedam 
dispUeuisse cognovero (i). 

È piaciuto al signor Manzi chiamare gli 

antichi popoli co' nomi che ora corrono, coma 

a dire, Francesi, Inglesi ^ Ungheria Tartari^ 

e simili. Di che certo saranno alcuni che il 

tacceranno d'anacronismo, essendo indubitato 

che neiretà in che scrìveva Erodiano non erano 

per anche atvènute quelle tante trasmigra* 

sioni e conquiste, che nerbassi secoli fecero 

matàr nome e condizione alle diverse parti dì 

Europa. E però gli Angli^ popoli della Sve-» 

via, non avevano di que'tompi passatoli mare 

e vinto i Britanni; ne i Franchi^ abitatori 

della terre di là dal Reno, s*erano giltati a 



^ Lib. 3, episjt. i3. 
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conquistare le Crallie ed a cangiarle Vanlichìa- 
8Ì^o nome; che anzi a. Girolamo, quasi doe 
secoli dopo Erodiano, seguila ancora a chia- 
mare Francesi i popoli della Germania per 
quella tale proprietà di scrivere chevicaedal 
porre la parte pel tutto (i). Il medesimo dirò 
pure degli Unni^ che non erano ancora tras- 
corsi oltre alla Palude Meotide ad insigno- 
rirsi della Pannonia^ e a dimandarla dal nome 
loro Ungheria; e degli abitatori della Sarma- 
sia Asiatica « che peranche non si dicevano 
Tartari. Sicché pare che il Manzi avrebbe 
saviamente potuto lasciar correre gli aotidii 
vocaboli, ^enza temere ciò che in altri secoli 
«l^ ignoranza giustamente .temevano i letterati, 
cl^essere cioè sdo fraintesi dal maggior numero 
de^ lettori. Ma egli ha voluto anche in questo 
tenere co^suoi trecentisti; i quali talora, sic-? 
come sembra, troppo alla lettera interpreta* 
reno quei luogo di Cicerone nel primo <leUs 
Oratore, che dice, doversi avere per yìxìs 
grandissimo nello scrivere il dipartirsi dalle 
consuetudini delia volgare opinione. Così iecs 

<4) D. iiteronyni. in vitn ». gil^ioait. 
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fiartoIomBO da 8. CoDCordio , elegantissimd 
scrittore, nella traduzione di Sa]Instìo;e così^ 
per tacere di molli altri, Amaretto Mannelli 
nella sua Grouachetta, dicendo eh' Antioco re- 
gnava sulla Turchia, e che Annibale, lasciati 
i popoli Borgognoni, n'andò al re di Savoia* 
A 'quali poi tenne dietro con grande studio 
quel bizzarro spirito del Davanzali^ perchè 
forse ninna stranezza fosse a desiderarsi nel 
suo volgarizzamento di Tacito, fino a scrìvere 
che Muciano aveva fatta venire V armata del 
mar maggiore a GostantinopoK (i). 

Del quale avviso però se molti vorranno 
accusato il ManìEi, molti pure Io vorranno 
difeso; ma da pochi forse si slimerà ch'egli 
usasse buon senno quando in una istoria gen^ 
tilesca del secondo secolo ebbe a dir chiesa'^ 
monaca y monasterioy hajonetiay granatiere^ 
postiglion&y volteggiatóre \ cose tutte moderne 
ohe nulla riscontrano cogli ordini e con le 
costumanze dell'età d'Erodiano. Perchè chiesa 
si vuol chiamare soltanto il luogo in che dai 



(i> Trad. delle storie di Tacito, lib. a, face. 4*7, 
sdii, del Cornino. 
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Bostri adorasi pubblicamente il fero Dìo; ed 
è Yocabolo latto proprio de* cristiani, siccoma 
tempio è de^geatili, e moschea degli adora» 
tori di Maometto. la accoaciodi diemìaem* 
bra bellissimo un laogo di certa lettera del* 
Timperadore Aureliano presso Yolpieco (t): 
Quasi in christianorum ecclèsia^ non in temph 
deorum omnium^ fracfareti^. Che se dai latino 
Vorremo appellare a ir idioma greco, cioè a dire 
alforigìae della parola, pochi saranno per at- 
Veatara che ignorino, come il vocabolo exacXiins 
Diente aveva primitivamente di religioso, ma 
•olo ponevasi a significare T adunanza di tutto 
il popolo che conveniva insieme a deliberare 
sa le cose della repubblica; e ben mi ricordo 
su tal proposito an laogo di Plinio nella let- 
tera X del libro III: Denariorum circiier 
vndecim milita donata^ et hule et ecclesia 
consentiente ^ cioè coli* autorità del senato • 
del popolo. Dico il medesimo di monaca e £ 
mónasterio , che sono anch'elle voci cristiane, 
•da non usarsi fuori del nostro culto; e mollo 
sneno parlando delle vestali, che non già sene 

(i) G. 1». 
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pìici solitarie, siccome suona grecameDte la 
voce monaca^ ma erano in grande stalo presso 
i Romani, i cui reUgiosi insti tuli si riferivano 
tutti al civile governo della repubblica; e vo- 
nivano ne* teatri ^^ nel cerchio, e avanti a' giu- 
dici^ a rendere testimonianza; "e dopo aver* 
ministralo per trent^anni alla Dea potevano 
ancke andare a marito. Né qui giova il recaro 
rautorità di que^del trecento^ perchè nellt 
opere loro sono da prendere i modi puri • 
leggiadri della favella, ma non gli errori; o 
cki vedesse al modo dei pedanti imitare quel 
Imtto confondere che spesso fecero i vary 
tempi e costumi, e gli ordini degli stati e io 
religioni, farebbe cosa del tutto contraria alla 
ragione del presente secolo^ e dt danno gra- 
vissimo all'arte <le' critici. Onde lascisi di buon 
grado a quello da s. Concordie Taver detto^ 
the Gajo Cesare ottenne in concorrenza di 
Catalo il vescovado di Roma*, e così ad Ar- 
mannìndl^ eh^Àniarao fu prete; ed al Boe* 
eaccio, che prete fii parimente quel Crise che 
teneva in Troja il sacerdozio d'Apollo, corno 
«antano questi versi del suo Filostrato {i): 



<0 Psf. X| ftsiDEa 4* 
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u Ma, poi che pur così doYera andare,^ 
« Di nobil doDim fostù innamarato , 
u Ma ti condusse amore a consumare 
u Per figlinola d^un prete scellerato. 

Monaca vestale si ha pure nel baon frate^ 
isi 8. Goocordìo; ma eoa la medesima pro- 
prietà, con che Cesare fa dello yescovo. E 
poiché siamo su queste cose, non sarà disi» 
caro a chi legge il sapere come un antica 
Tolgarizsaya que' yersi del primo della Far* 
taglia ^ là dove narrasi la Tenuta in Roma del 
grande indovino Arante, e le cose per lai 
ordinate a purgamento della città. Chi sia 
questo Yolgarizsatore^ T ignoro; ma certo egli 
è de* yecchissimi; e forse giovossi d'un* altra 
più vecchia traduzione in volgar provenzale. 
Se ne ha un bel codice nella Vaticana, se- 
gnato col nom. 48oA» ^^ quale a face. lai 
ho voluto levare il seguente curiosissimo 6a^ 
gio: '^ Poi appresso comandò (Arante)^ che 
U Romani andassero tutti a precissione m* 
tomo alla città e alle mura di Roma^ e olii 
giardini della città ^ per la città purgare ^ sia*' 
come elli solcano fare di cinque anni incm- 
f uè anni. E lo grande vescovo andava cb» 
nanziichi s^intrameitea disagrifizi,eliminori 
preti andavano appresso, vestiti e adornati a 
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loro guisa. L'uno portava il fuoco ^ V altro 
V acqua ^ il terzo lo cortello^e'l quarto mcT 
nova la bestia. Gli altri le altre cose eft'ap* 
pùrtenevano alli sagrifizLLa badessa deltentf 
pio si era vestita con tutte le sue monache^ 
che avevano in sua guardia la imagine di. 
Minerva (i) ch'Enea si recò di Tro/a^e lungi» 
tempo era stata nella città d'Alba. 

Se poi al secolo d'Erodiano non era anr 

Cora il costume di gittar granate, non potè» 

yano neppur essere granatieri^ e Doà troyan? 

dosi paste ^ non doyeyaxisi perciò troyarposft'* 

glioni. La yoce barbara bajonetta è stata 

usala tre yolte dal signor Manzi; e Dio sa 

con che buon rispetto alle maniere del gner» 

reggìare^ le quali a (juel tempo si eaercitayano 

da' Romàni. La prima yolta è nel libro II a 

face, 91: E senza ferirgli nò battergli ^ posti' 

gli in mezzo ^ brandiscono le baionette e le 

aste, acciò la paura dette ferite levasse loro 

Tardire, Il greco testo non ha che armi così 

in generale*, ma se qui il traduttore ha preso 



(1) f^esialemque chorum ducit vitlata sacerdos, 
Troj'anam moU cui fas vidisse Mìnert^am. 

Lucani} lib. i. 
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piuttosto a sua guida il celebre Tolgaritia* 
mento latino d' Angelo Poliziano ^ dove lesesi 
pUa dnmtaxat intendentes et hastaSy sem- 
brami» o io mal vedo, che meglio assai ayrebbe 
«gli fatto traducendo quel pila , cornee Tuso 
de* più, nel vocabolo giavellotto ; ndn essendo 
già quella che i Francesi chiamano ^ofonefla 
un'arma da lanciare, come Yegezio e4 altri 
asseriscono ch'era il pilum romano. La se- 
conda è a face. 98 : Ciò detto , sono già soprù 
loro gVivi appostati soldati d^llliria^ che gU 
disarmano delle hajonette^ che tutte in oro 
ed argento pendeano per pompa a lorofian- 
chi. Il greco ha (i^t^ia , cioè coltellino; il 
Poliziano hreves gladiolos^ il'che pure niente 
ha che fare colfaso e la forma della gallica 
hajoneita. La terza è nel lib. Y a face. 190: 
Vi era sempre in quella c^dea gran' mori»' 
lìtà di gente y parte calpestate ^ e parte JeriU 
dallo scontro delle lajonette da' soldcuL Ma 
lirodiano ha iofcin, voce molto frequente nelle 
<^ere de* buoni Greci, e specialmente nei 
poemi d'Omero, in significato di astai e in 
usta appunto la voltò il dottissimo foUsiano: 
partìm militum hastis incidentes. 

Csil nome poi di volteggiatori sono chia- 
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skaU dal Mansi a face. 168 gli expediti mi^ 
tites de'Lalini^i quali ayrebbe potalo direia 
boopo italiano soldati leggieri, piattosto cht 
infriincésare di niente la nobile saa scriltiira. 
E coìbì ancbe sarebbe stato il migliore se non 
ayesse posto carrozza^ alabarda^ guardia na* 
zìonale^ ed altre simili roci che non consuo- 
nano in tutto bene con le costumanze di Roma 
augusta; e si fosse poi tolto del tutto dal no- 
minare così del continuo le artiglierie \ perchè 
questa peste^ dice il Guicciardini (i)^ trovata 
molt^anni innanzi in Germania fa condotta 
ìa prima volta in Italia da' Veneziani nella 
guerra che circa Vanno della salute mille* 
treceni* ottanta ehhei^ i Genovési con loro. 
Ciò poi che uiuno potrà mai consentirgli ( e 
di graxia mi scusi quel cortesissimo) si è di 
ayer bruttato talora una si leggiadra opera 

con le frasi plebee del Dayanzati, e scritto 
pidocchieria{yLiìiftoyioyta)y e acqua imbrodolata 

di sangue, e non dar calci alla/ortuna^fei' 

die r istoria è cosa graye e solenne, e da do- 

yersi onorare di splendidi ed alti yocaboli, 

•non di bassi e spregeyoli; nientOi al dir di 



<t}I»Wr. d'Italia, lib. u 
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Longino, essendo più allo a macchiare la 
biltii d'uno scrino, che sia TahltteUezza dd9e 
parole (i). 

Eorse d'un' altra piccola colpa si Torrà 
, pure ripreso il Mansi; ed è, d'ayer posto tal* 
volta gV interi yersi per entro la proda so»; 
come là dove^ discorrendo le lodi di Marco 
Aurelio, disse (lib. i, a fac. iSj: E éi tutd 
gF imperadorì fu solo, chepien di filosofia la 
lingua e il petto con/ormasse in lei ogni suo 
operazione: giovandosi d'un verso notissimo 
del Petrarca. E poi a face, 54t parlando di 
Comodo, ne recò un altro dell'Alighieri: /{ 
veleno gli vinse tosto ciascun sentimento; e 
un altro parimente a face. y3: E gU stando 
fitta nella mente la cara buona inimagine 
patema del mitissimo principe, si aceuoravM 
e temeva una nuova tirannide. Ma di ci^ 
sarà facile al signor Manzi trovare esempi 
gravissimi ne' classici d'ogni età, e spedai* 
mente fra' Greci in Erodoto e in Tucidide, 
e fra gl'Italiani nel Boccaccio e in Pietro 
Bembo ^ Anssi avrà difensore Io slesso Deme- 
trio Falereo, che, additando nel libro deUi 
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Ijocazione le fonti da cui si deriva il magni- 
fico n^le scritittre, pene anche Tadare saga* 
cementa questi poetici ritrovati. Il che però 
voglia iotendersi con discrezione , ch'adope* 
rando i poeti, secondo aa bel detto di Tullio 
neìV Oratore (i), quasi un altro linguaggio, 
potrebbe per Tintemperato mescolamento delle 
cose loro oon quelle degli storici e degli ora- 
Cori, generarsi un dire tutto squisitezze e àr- 
tific), e quindi oscurarsi quello schietto can- 
dore^ ch^è pregio singolarissimo delle prose« 
Lode sia però al signor Manzi, che discreta- 
mente valendosene, ha ben seguito anche in 
«tè il consiglio de* priidentissimi. 

Ma cessiamo una volta queste sì minute 
investigazioni: e già l'amore di tali studi mi 
avrà fatto dir da vantaggio. Tempo è che il 
kttore abbia finalmente a prendere alcun ri- 
storo dopo sa lunga noja^ e perciò recherà 
due luoghi^ che mi eono sembrati de* più sia- 
golari in questo volgarizzamento $ e con essi 
terminerò. Sia primo il ragionamento che 
Ilare* Aurelio, stando presso al morire, tenne 



<i) Lib. II, €. i4* Poetas omnino, quasi a1«e«ia 
«gptadam lingua localo»! acnai toDor aUi^gere. 
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a* suoi più carissimi amici e congiunti/ ''UotaBa 
^* cosa è aver compassione degli afflitli, ed a 
*' coloro è massimamente richiesto che se gli 
*' Teggon solt* occhi. Onde io non mi maravi- 
** glie se Voi^ nel vedermi in questo atalo^mi 
*' ti mostrate pieni di cordoglio e di rammsr 
y^ rico. I4è questi segni di affezione esser pos- 
^^ sono mentiti;^ poiché riguardando a qoel 
^^ eh* io ho sentito sempre di Toi^noamipuò 
'^ yenire in animo dubbio alcuno della yostra 
^^ benevolenza verso di me. Ma ora ne viena 
'* quel tempo, nel quale io sperimeoterò sa 
^^ bene o muale ho spesi tanti onori e tanta 
*^ beneficenze; e voi farete palese non essena 
** negli animi vostri fuggita la memoria. Eoos 
*^ qui quel figliuolo che voi stessi alìevasle; 
^^ eccolo uscito appena di fanciullo^ e in qosv 
*' sto tempestoso pelago della nmana vita bi» 
^^ sognante di chi lo diriga, e il ritragga dst 
^^ r ismarrira la dritta via. Siate dunque ia 
^' mio luogo voi tutti suoi padri; voi lo con» 
^^ foriate airopere virtuose; voi lo ajutate di 
^* ottimi consigli. Imperocché i mocchj della 
^' mal tolta moneta non possono saziare la 
^' braèro^se voglie della tirannide, né le nu- 
merose bande di sgherri son «tle a difenderà 
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^' il principe, se non fa snoi d'amorevolezza* 
" coloro che regge. Qoelli eoli signoreggiano 
lungamente e sicuri, i quali andchò incru- 
delire onde incuter terrore, adoperano ogni' 
virtù di bontà per essère amati. Imperocchò' 
^* debbono tesersi in sospetto di adulatori gli 
«( obbedienti necessitati a obbedirete non gli 
*^ spontanei, i quali irritrosiscono solo a quef 
^^ comandamenti che sono violenti e vitupe- 
*^ rosi. E per certo ella è cosa difficilissima 
'^ raGTrenarsi nella massima licenza, e imbri- 
'* gliare, diremo cosi, la cupidigia. Se voi 
^^ dunque sarete sue guide, e guarderete la 
*^ sua virtù con queste stesse savie ammoni* 
'^ sioni, colle quali noi presentemente lo am- 
^' meniamo, formerete di lui un ottimo prin- 
'* cipo, e renderete la memoria nostra per 
** tal figliuolo immortale. ,, 

Ecco secondamente la descriziono della 
romana apoteosi, ch^è a face. i88 del lib. lY : 
^^ È consuetudine de* Romani di consagrava 
*^ quegl* imperadori che lasciano figliuoli o 
^^ airi successori, e dopo tal consagrazìooe 
*f scriverli al calendario degVIddii. In questa 
.*f circostanza si usa celebrare uo mifto di 
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*' lotto e di festa, perchè il cadavere del de- 
*^ faoto 8Ì sotterra secondo il rito sontuosa- 
^* meate, e nel tempo stesso s'impasta nn 
** ritratto di cera al yerisimile , e si situa 
^' sopra un grande ed alto Ietto d'avorio tatto 
coperto di broccato d'oro. Qaesto si gran- 
demente imita Toriginale, che dipinto dì 
pallore, par proprio infermo che giace. In- 
*^ torno a' lati del letto stanno gran parte del 
giorno, alla sinistra i senatori tatti in gra- 
maglie, alla destra matrone venerevoli per 
la dignità de'genitori o mariti. Lo qaatl 
non abbigliano lo persone loro d'ornamenti 
<' d<)ro o monili, ma vi si conducono vestite 
*' di vesti bianche e sopraffine per mostrare 
pia cordoglio. Usan far questo per sette 
giorni continui; in ciascuno de' quali sì 
^^ fanno i medici presso al letto, e, come se 
^* considtassero dell' infermo, asseriscono seta- 
^* pre più peggiorare.Quando poi è loro parso 
<t esser morto, allora la più scelta e nobilis- 
^* sima gioventù deirordine cavalleresco e 
** senatorio si pone il letto sulle spalle, e per 
** la Via Sacra lo porta al vecchio Foro, dove 
^ «saAO i Romani deporro il magistrato. Qtùfi 
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** 80B0 ceni giardini a simililudine di scale ^ 
'^ neiruno de' quali si stantìo fanc iulli nobi- 
«^ lissimi, Deiraltro fancialle d'egual nobiltà, 
«^ che con tuono flebile ed affettuoso cantano 
** le lamentazioni del morto. Fatte queste 
*^ cerìffloniey prendono nuovamente il letto, 
** e lo portano fuori della città in Campo 
Marzo, ove^ per quanto e largo, si eleva 
un palco di forma quadrata, composto tutto 
di grosse trayi a modo^ di tabernacolo. E 
«* questo si riempie d^esca aridissima, e di 
^' fuori si adorna di ricchi strati contesti di 
** oro, di figure d'avorio, e di pitture varie 
*' e bellissime. Nel dritto mezzo del taber- 
^* nacolo se ne distingue un altro alquanto 
'* più piccolo, ed a ingressi aperti, ma non 
'* dissimile nò di forma ne d'ornamenti. A 
*^ eguale indicazione un terzo,, e similmente 
*' un quarto, di mano in mano digradantisi: 
<< e così gli altri tutti, sino a che àirestremo 
si perviene, che di tutti è il più piccolo. 
Si può assomigliare questo edif&zio a quei 
che torreggiano ne' porti, e danno lume di 
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** notte a' naviganti per guidarli ad ancorarsi 
'* in sicuro, e che volgarmente son chiamati 
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** fanali. Elevato adunque il letto nel secondo 
'* tabernacolo, vi gUtan dentro e vi ammon- 
*^ tano aromati^ profumi, unguenti, fmtta, ed 
<< erbe le più che si hanno odorosissime.Imperoc- 
<< che e le nazioni e le città, e chiunque di 
*' qualche dignità sia insignito, gareggiano tntti 
**' a onorare di presenti le esequie del principe. 
^^ Quando si è ammucchiato un grosso muc- 
^^ chio di spezierie^ né parte alcuna n*è senza, 
'^ allora cavalca intorno alFedifizio innanzi e 
^' dentro l'ordine de* cayalierì, tornando eoa 
<^ certa legge e con moto detto pirricchio. Sì 
^* fan poi roteare de' cocchj da cocchieri ab- 
*' bigi iati di porpora, e mascherati di masdiere 
*' rappresentanti i passati illustri generali ed 
'* imperadorì. Finiti questi spettacoli^ il prin- 
^' cipe ereditario prende una fiaccola e di 
<< fuoco al tabernacolo. Tutti allora si afEret- 
'^ tano ad ayTiyare la fiamma, la quale in uà 
^' attimo quella secca e resinosa stipa com- 
*' prende e consuma. Quindi, messo fuoco 
** all'ultimo e più piccolo tabernacolo, si h 
** dal più alto punto di esso volare un'aqnib 
** che sì crede rechi in cielo l'anima del prìn- 
*' cipe. E d'allora in poi il defunto imperatore 
*^ $i venera al pari degli altri dii. |, 
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Uni delle luci più belle deiritaliana poesia, 
è senza dubbio Angelo Poliziano, le cui rime* 
cbi non tiene carissime, quegli non è certa* 
mente nato a sentire neVersi alcuna soavità. 
Nò soavità solamente , ma gravità e magnìfi« 
cenza , perciocché non so quale altro poeta 
italiano, usando quel! arte sì fina che tutto fa 
non veduta, valesse al pari di lui a congiun* 
gere insieme con maggior efficacia i sì grandi 
e diversi pi'egi che resero a tutta Greci mara* 
vigliosi Stesicoro e A.nacreonte. £ i nostri le 
hanno avute costantemente, siccome sono, per 
cosa nobilissima, anche allora che più imbiz-: 
«arrivano dietro quelle stranezze del bardo di 
Morven; e che stanchi della loro gloria poe- 
tica di quattrocento e più anni , mettevano a 
terra le immagini dell* Alighieri^ del Petrarca, 
^ell* Ariosto e di quegli altri (certo i posteri 
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iioR lo crederanno) per innalzare a gran colto 
un Frugoni, un Cesarotti^ un Bettinelli. Dirò 
anche eli più^ che non v'ha forse poeta italiano, 
dai due trecentisti dall' Ariosto e dal Tasso 
in fuori, le cui opere possano vantare più edi- 
sioni che le Stanze del Poliziano. E guardate 
il picciol volume che sono! Tanto è vero che 
gli eccellenti libri vogliono giudicarsi non dalla 
quantità delle carte, si bene dalla bontà delle 
oose; che non già nel grande sta il ba<mo, 
ma si nel buono sta il grande. Fra tanto sta» 
dio però che intorno vi hanno posto i nostri 
migliori, fra tante cure di tipografi eelandio 
diligentissimi, è poi vero che le stanse del 
Poliziano per la giostra di Giuliano de* Me- 
dici vadano affatto scevre da errore? Io non 
vorrei che mi tacciassero di presunzióne con- 
fessando sinceramente che a me non pare. 
Fui sempre di questo avviso fino 'da' primi 
tempi in che mi posi con maggiore animo a 
cercar Toro de'nostri classici, e in esso dovetti 
poi confermarmi, quando a sorte vidi il cod. 
5i deirOliveriana di Pesaro; codice preziosoi 
e perchè scrìtto con bella lettera , e perchè 
ba Taatorevole data del iSo5. Io ne detti 
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sid>ito nel i8ig le varie Lezioni, stampate in 
na giornaletto ch'esciva allora in Firenze sotto 
il titolo di Saggiatore* Ma elle non giunsero 
alla notìzia di molti, perchè poco durò qael« 
Topera^ e poco passò i coafiai della Toscana. 
Ripeterò dunqae ora, in proposito deiredi- 
slone delle opere volgari del Poliziano, fatta 
in Milano il i8a5 dal benemerito sìg. Silve- 
stri , ciò elle a un di presso presi allora a 
considerare in una lettera al mio caro ed il- 
lustre amico conte Francesco Gassi , il che 
spero non dover riuscire del tutto inutile o 
malgradito a quanti pregiano gli scritti di quél- 
sommo poeta e le italiane eleganze. 

E primieramente dirò che bene il milanese 
editore (anzi il sig. ab. Nannucci) ha restituito 
nella stanza IV^del lib. II la vera parola steJo, 
togliendo quel bruttissimo ostelo che deturpa 
tutte le altre edizioni, se n'eccettui la fioren- 
tina del i577 pel Sermartelli, la bergamasca 
del 1747 pel Lancellotti, e la rara ed eccel- 
lente romana del 1804, fatta nella stamperia 
del duca Gaelani sopra un codice chigiano 
per le cure di varie persone valenti, e singo- 
larmente per quelle del dottissimo amico mio 
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conte Luigi Biondi. Ma perchè poi non tornò 
alla sua lezione legittima anche la parola CeZia, 
che in vece di Cielo ritrovasi pure in fatte le 
stampe^ là dove il poeta dice alla stanza XGYII 
del lib. I? 

u N'elPuna è acuita l'infelice sorte 
u Dei yecchio Celio; e ìq yista irato pare 
ft Suo figlio, e colla falce adunca sembra 
u Tagliar del padre le feconde membra. 

E egli possìbile che un idiotismo così sconcio 
e ridicolo potesse cader dalla penna di quel- 
Tallo senno del Poliziano, anzi di queiraoge» 
lica mente, come la disse Erasmo? Certo no: 
ed il codice oliveriano n'ò apertissimo testi- 
mionio. 

Nella stanza XL del lib.I cantasi che Amore 
nel ferire Giuliano de* Medici 

€c La man sinistra col ferro focoso, 
a La destra poppa colla corda tocca. 

Io non vorrò già negare che il vocaboIoyS?rro, 
preso generalmente, non possa anche signifi- 
care qualunque arma, e sia pure d*oro o d'ac- 
ciaio. E nondimeno a me quadra assai la le- 
sione del codice oliveriano , la quale iil vece 
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di ferro focoso ha oro focoso ; perciocché mi 
par modo nuovo ed ardito , e quindi proprio 
dingolarmente del Poliziano, a chi tanto piac- 
quero queste audacie poetiche^ ch'egregiamente 
potrebbe a lui appropriarsi il verhis felicissi' 
me audax^ che Quintiliano scrisse di Orazio. 
Kè qui reggo nulla di strano. Imperocché se 
Virgilio disse oro un Taso d'oro {Aeneid.^ììb, 
I, y. 743): 

Et pieno se proluit auro } 

se di nuovo disse oro il freno d*oro de ca- 
valli^ che il re Latino donò ad EnesL(A€neid., 
lib. VII, v. 279): 

Fulyum mandunt sub dentihus aurum; 

Se oro chiamò Giovenale un anello d*oro 
(Sat, I, V. 28): 

Cum t^erìta canops 
CrispinuSf tyrias humero revocante lacemaSf 
KentiUt aestwnm digiiis sudantiòus aurum$ 

se oro coronato abbiamo nelle Selve di Sta- 
zio per un bossolo d'oro intorniato di gemme 
(Uh. Ili, sjh. 4): 

Ite, comaeyfaciUmque precor transcurrite pontum% 
Ile, coronato recubantcM molliter awoi 
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se nelle. aDtìche lapidi cosi spesso leggiamo 
Servus ah auro^ e Praepositus ah auro gcm^ 
mato^ ah auro escario ', perchè con pari sined- 
doche non avrebbe potato il Poliziano in 
altissimo canto dir oro il dardo d*oro di 
Amore? E se /erro può anche in prosa dirsi 
di qualunque arma o strumento di ferro; e 
così pure acciaio', perchè un egual priyilegio, 
almeno in verso, non vorrà concedersi ad oro? 
Aggiungi che questa locazione sa più di miti- 
logia, essendo a tutti noto che i dardi d'A- 
more non sono d'altro metallo che o d' oro o 
di piombo. Aggiungi che il Poliziano mede* 
simo cosi fa discorrere Amore, in proposito 
appunto di Giuliano de* Medici , nella stanza 

V del lib. II: 
c€ Non priego, non lamento al mescbin vale, 
u Ch'iella sta fissa come torre al vento: 
(( PerchMo lei punsi col piombato strale, 
ti E col dorato luì, di che or mi penta 

Aggiungi infine quell'altro luogo della stanza 
LXXI del lib. I, dove il poeta nostro ardi- 
tamente al suo solito, ma non meno gentil* 
mente, cantò: 

u Versando dolce con amar liquore, 
« Ove arma Toro de'suci strali Amore. 
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Kella stanza LIX del lìb. I , bellissimo e 
^utto efficacia è neir edizione fiorentina del 
s 5i3, fatta sulla bolognese del i^gi , e nel 
codice oliveriano repifonema: 

u Ahi come poco a sé credere aom degge! 
<( Gh^a virtiile e fortuna Amor pon legge. 

Il quale poi ollimamente si lega con tutta la 
stanza, che dice: 

u Dianzi eri d^ana fiera cacciatore: 
ce Più b«Ila fiera or Oha ne^lacci involto. 
u Dianzi eri tuo, or se^fatto d'Amores 
<€ Se^or legato, e dianzi eri disciolto. 
€e Dov'ho tua libertà? «dov^è il tuo core? 
u Amore ed una donna te Than tolto: 

DÒ 80 come le altre edizioni abbiano potuto 

sostituirvi que* due freddissimi Tersi: v> 

€t Ed acciocché a te poco creder deggi, 

u Ve^che a yirtù a fortuna Amor pon leggi. 

Chi dopo la morte del poeta abbia franca* 

mente osato por mano nelle elegantissime 

Stanze, noi so: quando non sia stato qualcuno 

di qne'Burmanni e Bentlj, de*quali intese di 

parlare il Pope nel Saggio di critica là dovs 

dice (i): 



(i) Traduzione di Gasparo Gozzi, canto primo* 
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u Eccì chi fogge di parlar noyelle 
« Presta agli antichi ; anzi gli sbrana e squarcia 
tt Per correggerne i testi. Indarno il tempo 
« In tutto imperioso a lor s^ìnchina; 
a Che sacrilega mano offende e mozza 
a Protenramente lor divine carte. 

Di costoro anche F Italia ha sempre aralo 

gran numero, e lo sanno singolarmente le opere 

dell'Alighieri ; né sembra che già a' nostri 

giorni se ne voglia spegnere la trista gene- 

raiione. 

Nella stanca LXXXII del lib. I, in quella 

divina descrizione del regno di Venere , si 

dice: 

it Bagna Cipresso ancor pel cervo gli occhi 

a Con chiome or aspre, or già distese e bionde. 

Cosi Stampò anche il Volpi nelle due comi- 
niane, le quali sono forse le' peggiori edizioni 
di tutte le altre del Poliziano. Ma Tediaiona 
fiorentina del i5i3, quella del Sermartelli, 
la bergamasca , la Caetani , e finalmente il 
codice oliveriano, in vece di Or già distese e 
bionde, dicono E già distese e KionJe. E cor- 
rettissimamente, poiché non è dubbio essere 
stato qui Tintendimento del Poliziano di dire, 
che le chiome di Giparisso, il quale ^ come 
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ognnn sa, fu giovane bellissimo e dilicatissimo, 
eono ora tttlt*aspre, che già prima deirinfelice 
LiTasformazìoDe in nn albero, eriao bionde e 

distese. E glie Io insegnò Oyidio nelle Meta- 

jmorfosi, lib. X^: 

£t modo qui riwea pendebant fronte capiUiy 
Orrida caetaries fieri, 

Nella stanza LXXXYIII del medesimo 
libro, cantando il poeta la pace che sempre 
ride nel regno di Venere, dice: 

« Il cervo appresso la massilia fera 
u Go^iò levati la sua sposa abbraccia: 
u Tra Terba^ ove più ride primavera , 
« L^an consiglio con Taltro s^accovaccia: 
u Le semplicette capire vanno a schiera , 
u Dai can sicure, alPamorosa traccia, 

TToD però capre, ma lepri hanno con sano 
avviso Tedizione fiorentina del i5i3, la Gae- 
tani ed il codice oliyeriàno. Ne infatti le capre 
serbano alcmia cagione di guerra coi cani , 
onde nel solo regno di Tenere possono andare 
sicure; che anzi spesse volte vediamo questi 
farsi custodi di quelle. Il che delle lepri non 
può già dirsi, le quali sono cerche ed inse- 
guite da'cani con la stessa avidità con che sono 
cerchi edinseguili i caprioli ed iceryi. Laonde 
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gii aslroDomi antichi posero fra le costellazloiH 
il segno della lepre che fugge il cane d'Orione. 
Vuoisi inoltre sapre, che le lepri erano ap- 
punto consacrate ad Amore ed a Venere; arni 
ne facevano il simbolo, se non erra il Passeri 
nella spiegazione di due antiche lucenie (i). 
Per cui è da credere che il dottissimo poeta 
non dovesse trascurarle in quelP amorosa pit- 
tura^ siccome non le trascurò Filostrato nel 
primo delle Imagini^ là dove finse una lepre 
che^ pascendo in bel giardino e sotto un albero 
di pomi, dava di se diletto ad una schiera dì 
allegri amorini. 

Nella stanza CYUdipingesi Giove cangiato 
in aquila: 

u Nel eeleste coro 
ii Portar sospeso il suo bel GaDÌmede, 
(6 Lo quale ha di cipresso il capo avvipto , 
(( Ignudo tutto, e sol d'^erbelta cinto. 

L'edizione fiorentina del i5i3, la Caetani 
ed il codice oliveriano leggono: 
u Ignudo tutto f e sol (P edera cinto. 

Alla quale lezione io volentieri m* accoste- 



(i) Lucerti, ficUl t. II, tab. 18 , igi ed anche 
Picttir. evnoQ. voi. Ili, pag. iXLVL 
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rei , siccome a cpiella che più mi sembra fon- 
data nelle antiche dottrine. Imperocché col 
uome di erbetta nulla si dice; ma il nome di 
edera ha in sé un chiarissimo senso di mito« 
logica erudizione. Certo il Poliziano intese 
qui a dimostrare lo stato di abitatore de^ bo* 
sebi o Teterna giovinezza di quel Ganimede» 
il quale fu così detto da vavotr , che in greco 
vale tanto quanto allegria, E la prima qualità 
volle significare con la corona di cipresso^ pianta 
sacra a Silvano, secondo quello di Virgilio 
nelle Georgiche (!ib. i, v. 20): 
Et teneram ab radice Jerens, Sylvane^ cupresswnf 
la seconda, cioè la giovinezza eterna, indicò 
pel cinto di edera, la quale è una pianta sem- 
pre giovane e viva. Laonde gli antichi ne co- 
ronarono Bacco, che pure finsero sempre gio- 
vane; e ne fecero ghirlande alle muse, le quali 
certo non invecchiano mai. Anzi, come narra 
Macrobio (i), se ne adornavano parimente 
coloro che in Isparta santificavano le feste 
gacintie in onore di : Apollo , che anche di 
Apollo si dice: 



(i) Saturo. Ufo* i, cap. 18. 
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u Bellezza e gioventù non gli vien tnenoc 
u Né velo di lanugine gli asconde 
u Delle tenere gote il bel sereno (i>. 
Nella stanza XXYI del lib. II si canta : 
u Quali i soldati che di fuor s'^attendono, 
t( Quando senza sospetto par che giacciaoo, 
tt Per suoB di tromba al guerreggiar s'^acceodono. 

Il codice oliverianOy e con esso redizione fio- 
rentina del i5i3 , togliendo qael paerile e 
bruttissimo par che giacciano , dicono: 

u Quando senza sospetto ed arme giacciono. 
E cosi dovette scrivere il Poliziano : e la ra- 
gione vedila ne' be* versi cbe seguono, dove 
egregiamente si dipingono que'soldatl, che 
subito al suono della tromba 
ti Vestonsi le corazze, e gli elmi allacciono^ 
(( E giii dal fianco le spade sospendono, 
H Grappan le lance, e i forti scudi imbraociono; 
u E cosi divisati, i destrier pungono 
(( Tanto che la nemica schiera giungono. 

Ne a chi è pratico negli scritti de' poeti 
del secolo XV deve recar maraviglia il dirsi 
allacciono e inibracciono ^ in vece J^ allacciano 
e imbracciano. 



(i) Callimaco, Inno ad Apollo, egregiamente tra- 
dotto dal celebre cay. Dionigi Strocchi, 
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Per le qaali considerazioni ognun yede e gif 
c^rrori di che vanno offese tuttora molte anti- 
olie e moderne edizioni delle elegantissime 
Stanze, e la bontà delie rarie lenoni del codice 
oliyeriano. Io non prenderò con particolare 
osarne a dichiarare altri luoghi, il che pure 
sarebbe potuto farsi con beneficio almeno delU 
migliore semplicità ed eleganza del testo ; li- 
mitandomi solo a riferire alcuni yersi delts 
edizione milanese confrontati cen altrettanti 
del codice oliyeriano, perchè i pratici di qtie- 
8le cose veggano, da loro stessi i Hmtamenti 
che potrebbero ayer luogo iu meglio nelle 
susseguenti ristampe. Gi6 non toglie però che 
l'edizione del sig. Silvestri non sia ira tuttcì 
le altre pregevolissima^ sì rispetto alle stanve, 
sì rispetto alle rime del Poliziano , le q[uaU 
anche ci ha date in maniera assai più corretta 
e gentile, mercè delle cure del cay. Monti e 
del marchese Triyulzio, lumi chiarissimi del- 
l'italiana letteratura, e miei onorandi amici. 
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Idhro primo. 

(i) St. 4* C^^ *^^ tìtod d^odor delle tue foglie. 

Che sol viuo d^odor delle tue foglie. 
10. Che mai le ninfe amanti lo piegorno. 

Che mai le ninfe amanti noi piegorno. 
i3. Scuoti, meschin, dal petto il cieco errore^ 

Ch'a te stesso ti fura, ad altrui porge. 

Scuotif meschin^ del petto il cieco errore^ 

ClCa te flesso te fura^ ad altrui porge. 
to. Lor casa era fronzuta quercia e graade, 

Ch^avea nel tronco mei, neVaini ghiande. 

Lor case eran fronzute quercie e grande y 

CKave€Ui nel tronco melf neuromi ghiande, 
46. Non può mirarle in viso alma Tillana. 

Ifon può mirarle il viso tdma villana. 
47* Ma come in prima al gìoyan pose cura. 

A/a come prima al gioven pose cura. 
48. Che fuor di lei nulPaltro a lui talenta. 

Che fuor di lei nuW altro omai talenta. 
6b. Chi mostra fuochi, e chi squilla il suo corno. 

Chi mostra fuochi^ chi squilla il suo eorn^ 
63. Nò sa dove cercare: ed ognun brama. 

Ifè sa dove cercar: benché ognun brama, 
71. Gantan gli loro amor soavi angellL 
Cantano i loro amor soavi augelU. 



(0 I primi versi sono sempre delP edixion mik- 
aeies i secondi del codice oli?erÌADO. 
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S4- Questa racqaista le perdute braeeSa. 

Questa raequista U già perse braccia, 
^3. Ch^un altro al ciel |)iù apre le tue foglie. 

Ch'un altro al del pia lieto apre le foglie* 
1 1 o. L^aura increspar li crin distesi e lenti* ' 
Vaura incresparle i crin distesi t Unti. 
Ito. Par che in atto abbia impresse tai parole.^ 

Pare in atto aver prese tai parole. 
Ita. A^crin s^appiglia, e mentre s\ Pattizsano, 
A^crin s^appiglia^ e mentre sì Paizzano^ 
1 1 4« Ercole, e Teste femminina gonna. 

Ercole f e veste di femminea gonna. 
1 1 5. L^orribil chiome, e nel gran petto cascano. 
Presso a se par sue pecore che pascano. 
Li dolci acerbi lai che d^amor nascano. 
Seggìa in un freddo sasso appiè d^nn acero. 
Vorrihil chiome, e nel gran petto ca$eKtno. 
IJi*intomo a lui le sue pecore pascono* 
Li dolci acerbi lai chs affamar nascono. 
Siede in un freddo sasso a piò d^un acero. 
laS. Fai tu di novo in Tiro muggiar Giove? 

Fai tu di novo in toro mugghiar Giove? 
ii6. Quei che ciò sia non umil cosa parrai. 
Ciò che ciò sia non umil cosa parmi. 

liiro Secondo* 

Sì. 6. Che faccian tremar l^aere di splendore. 
Chejaccian Vaer tremar di splendore^ 
IO. Ch'io gli ho nel core dritta una saetta. 
CìCio gli ho nel cor diritta una saetta* 
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i3. Da fare mi sasM diventare amante. 

J)afaar% un mj<o dwenir^ amanu. 
19. Di sua ▼irta tsUa la terra è pregna. 

Tuua la urrm è di tua fina pregna. 
a 3. Al carro della notte facea aoorta. 

Jl carr9 della nou» ei facea scorta, 
4i* Per cai il tempio di Jan s^apre e serra. 

Per cui H tempio di Jan ^apre e riserra. 
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XXai ta preso a provare negli scorsi mesi 
col marchese Di-Negro, e con ornato e dotto 
discorso com'è Tuso tao , che ^el celebre 

verso del Tasso: 

M Non scese no, precipitò di iella, 
fa tolto di peso dalP alto epico ne^ libri di 
GiceronOi qaelli cioè che trattano della Natura 
degli Dei» doye si hanno appunto queste pa* 
role: Praecipitare istud quidem est, non de^ 
scendere (i). Ed ora desidero che tu sappia 
che a Tallio pure deve Dante queWersi del 
e. Xy III deir Inferno: 
« Taida è la puttana, che nipote 
M Al drado tuo, quando disse: Ho io graite 
u Grandi appo te 7 Anzi marayigliose. 

<i) De Nat. Deor., K i, cap. 3i. 
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NotaDo gli spositori del divino poema clie 
Daale mirò in questo luogo a ciò che Teren- 
sio ayeya acrilto nella commedia deir EunU' 
eo (i), ma non ci spiegano poi il motivo cbe 
lo trasse ad errare sì grossamente, fino a scain- 
biare le persone che il vecchio poeta comico 
introdusse ivi a parlare. Perchè le parole che 
Dante pone dette alla Taida dal drudo Tra- 
•one^ Terenzio pose in vece che le dicesse U 
drudo a Gnatone; ed eccone i versi: 

Thr. Magnai vero agere grada» Thais mihi? 

Gnat. Ingentet» 

E volle significare con ciò la jattanza' di quel 
borioso, il quale avendo mandato a donare 
alla meretrice una sua giovinetta schiava, amò 
subito di sapere se ella glie ne rendeva le 
grazie grahdi. Oh anzi grandissime, risposegii 
il parassito Gnatone. Di che il drudo tutto 
gtoiante soggiunse: 

jÉin'tUy laeta e5|? 
e Gnatone: 

Non tam ip»o quidem 

DonOf quam <kbs U datum t$$t. Id V€ro strio 

Triumphat. 



(i) Atto 3, icena i. 
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Ora per qual motivo potè P Alighieri incorrere 

in taoto equivoco? Io te ne dirò quel che ne 

senio. A me pare che Dante non dovesse mai 

aver letta quella commedia di Terenzio ; sia 

che egli, per la rigidezza de'suoi costumi, non 

usasse molto lo stadio di cose comiche e lievi ^ 

sia che non fossero allora gli scrìtti di quel- 

Tantico così alle mani deUetterati , come Io 

furono ne^secoli posteriori. Ed infatti recando 

egli nelle sue opere, e singolarmente nel Con- 

yito, Tautorìtà di tanti e prosatori e poeti j 

solo non cadde mai in. ragionar di Terenzio; 

ed appena lo ricordò una volta nella lettera 

scritta a Gan della Scala quando grintitcdò la 

cantica del Paradiso; e nel canto XXII del 

Purgatorio in que\ersi che Stazio dice a 

Virgilio: 

« Dimmi dov^è Terenzio nostro antico^ 
« Cecilio, Pianto, e Varrò: se lo sai, 
« Dimmi se son dannati, ed in qual vico» 

Ben era però T Alighieri intentissimo a leggere 
quelle opere di Cicerone, le quali a*suoi giorni 
ti avevQiK) {perchè non tutte potè vederle., e 
singolarmente le lettere, le quali trovò il Pe« 
trarca molti anni dopo): e com'elle fossero il 
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tuo piacere tedilo qui nel Convito: Per le rd» 
fonate similitudini (così egli ) si pub vedere 
chi sono questi movitori^ a cui io parlo : che 
iono di quello movitori ^ siccome Boezio e 
Tullio f li quali colla dolceìzà del loro ser- 
mone inviarono me, come detto è di sopra j 
neW amore f cioè nello studio di questa genti' 
lissìma Filosofia colli reggi della stella loro^ 
*l(iqual è la scrittura di quella (i). Onde 
Tautore che dall' altissimo Fiorentino dopo Ari- 
, stotile, il suo yero maestro ^ è più nominato 
di belle e grati 8etitenze,cosìnelGoQTÌtocofBe 
ne^libri della Monarchia, non y'ha dubbio che 
non aia Cicerone. Ma carissima sopra tolte le 
qpere di lui, per ciò che sembra, teneva egli 
il Trattato dell* Amicizia, del quale scrìve così: 
E peròy principiando ancora da capo^ dieo^ 
che come per me fu perduto il primo diletto 
della mia anima^ della quale fatto è men' 
tiene di sopra « io rimasi di tanta tristizia 
punto, che alcuno conforto non mi vcHea, 
TuttaHa, dopo alquanto tempo, la imamente^ 
che si argomentava di sanare , profride (pei- 



(i) Tratt. secondo, cap. XVL 
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cAè he il mio né V altri consolcare valeva ) 
ritornare al modo che alcuno sconsolato avea 
tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello 
non conosciuto da molti libro di Boezio, nel 
"quale^ cattivo. e discacciato ^ consolato s* avea, 
E udendo ancora che Tullio scritto aveva un 
altro libro ^ nel quale trattando delV amistà^ 
uvea toccate parole della consolazione di 
Lelio ^ uomo eccellentissimo , nella morte di 
Scipione amico suo^ misind a leggere quello. 
E avvegnaché duro mi fosse prima entrare 
nella loro sentenza^ finalmente v entrai tan^ 
fVnlro 9 quanto Forte di grammatica ch*io 
aveva j e un poco di mio ingegno^ poteva /a* 
re (i). E in esso appunto, o Biondi amabilis- 
simo, io stimo ayer preso Dante il pensiero 
di qne^snol yersi intorno alla Taida; impe- 
roodiò iri al cap. XXVI, parlando Cicerone 
degli adulatori, dice questa sentenza;. i^M2/a 
est igitur haec amicitia , eum alter verum 
audire non vult^ alter ad mentiendum para- 
tus estNecparasitorumincomoediis assentatio 
nobis faceta videtur^ nisi essent milites gloriosi^ 
u Hagnu rero agere gratiat- Thais mihi ì 



(0 Trtit, lecondoj cap. WL 
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satis erat respondere magnas:ingentes,inqùii, 
Sempetaugetassentator id^ quodisyCuius ad 
voluntatem dicitur^ vuU esse magnum^ Usò 
Dante nella Divina Commedia la ricordansa 
di questo bel pasao: e tolto facilmente, siooo- 
me è chiaro^ il nominatÌTo Thais per on tq- 
cativò » tenne che il vano soldato parlaaae 
quelle parole non al parassito Gnatone, ma 
alla donna ; e cVella rispondesse lui qoeBa 
insoffribile ^acenteria. Piccola colpa , come 
ofpinn vede, airoccbio di chi sa d^esser nomo: 
ma por tale da rendere molto più canti del 
fatto loro certi pròsuntuosi j i quali non te- 
mono di recare ad ogni pagina pomposamente 
le autorità di scrittori che non lessero jnai. 

Ed era, perchè siamo su queste cose dan- 
tescbe^ permettimi anche, mio dolce amico, 
qualche altra piccola consideraaiene (i). £ la 

(0 Del Betti sono anche molle altre note alU 
DìvHia Commedia; e -vedile nella terza edizione ré* 
roana di fìanbe col concnto del P. Lombanlì, nd- 
redizione padovana , nella aeeonda bolognese dal- 
Taw. Machiavelli < benché tutte non le riceva per 
sue), in quella del eh. professor Costa, ne^ voluiìd 
dì giugno 1B31 e di ftbbrajo i8aii del OiorDili 
ArctdicO| ecc. 
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jprìmà 8ia intorno a quel celebre Inogo del 

m, XXII deirinferao, là dove dlcesi : 

u E Tidì gir gaaldane. 
im' Ferir tomeamenti, e correr giostre. 

Il tornano editore del i8aO|econ esso i dot- 
tissimi Bolognesi, sulla fede del solo codice 
Gaetani hanno creduto dover mutare ìì ferir 
tomeamentì (che si ha in tutte le stampe è 
in tutti i codici) in far tomeamentì. M'ab- 
biano però essi per iscusato, se io confesserò 
di sentire diversamente da loro ; e se ansi in 
tpteì ferir tomeamentì riconoscerò non solo: 
un'antica bellezza della favella, ma si un modo 
evidentissimo d'indicar ciò che usavasi fare 
ne' tomeamenti de^ nostri avi. Il che parmi 
dover essere chiaro chi sottilmente consideri. 

■ 

Perciocché poteva dire il poeta far guai- 
dane e tomeamenti e giostre \ ma no , volle 
dare vaghissimamente a ciascun sostantivo un 
verbo che rendesse più viva ed efficace Firn- 
magine delle cose che prese a significare^ 
Onde alle gualdane diede il gire^ al tornea» 
mento il ferire^ alla giostra il correre. Né si 
dee stare col Vocabolario della Crusca^ il quale 
del verbo ^n>e in lale significato non recò 
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altro esempio che quésto della Commedia % 
perdio se gli accademici avessero meglio cott" 
siderale, ne avrebbero troyate cbiarissìme au- 
torità ancbè in nno de'più venerandi testi del 
bel parlare, nel libro cioè delle Cento Novelle 
aiitiche. Leggi 'ivi la novella LY II , e ai tro- 
verà: Onde in questa domanda sia per voi 
diesta grazia ^che imo solo tomeamento la^ 
sd fedirei e voi farete quanto che a luipia" 
cera, E più sótto: Piacciavi di donarmi una 
grazia: cioè che uno tomeamento feggia. £ 
nòv. LXIII; Co A ordinaro* Il tomeamento 
fedìo. Il cavaliere ehbe il pregio delFarmc* 
Stochè stimo doversi questo luogo ]di Dante 
roaititaire nelle seguenti ristampe all' antica a 
sinc^a lezione. 

£ la parola maggiore in quel verso del 
^ esulo. II deirinferno, cbe dice; 

« ^U •iedè il successor del maggior Piero; 
come la spieghi tu? mi sarebbe assai caro il 
saperlo, perchè^ a parlarti il vero, non sanno 
affati opiacermi le interpretazioni che le danno 
a tutto il passo gli spositori della Commedia; 
fra le quali mi sembra principalmente pessima 
quella del Magalotti, che per maggior Piero 
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coglia iatendersi Gesù Cristo; facendo dire 
zoài al teologo Dante un grave ed inescusabite 
errore, com'è il. tenere il papa per saceessore 
piuttosto che per vicario di Cristo. Né meglio 
Ka. il Biagioli; che^ reputando il nome Piero 
^ppellatore comune di tutti i papì| spose con 
2iij.lorità tutta sua che maggior Piero vale il 
medesimo che primo Papa. Talché^ secondo 
quel dotto comentatore, in vece di dire il ro* 
mano Pontefice Pio F//, potrebbe elegante- 
xuente e alla dantesca dirsi il Piero Pio VIU 
la quanto a me^ Biondi carissimo , stima che 
Jìvaggiore presso gli antichi nostri fosse untitol 
d obore , cioè un vocabolo positivo , e non 
UD relativo di grande; e due passi del Teso* 
retto vengono a confermarmi in tale opinione. 
Il pnimo è nel cap. XIX, v« 1771 ® ^ce: 

ii Poi mi tornai da canto: 

u E in un ricco manto 
u Vidi Ovidio maggiore, 

u Che gli alti deiramore p 
u Che son coal diversi, 

« Ras^empra e mette in Tersi. 

Ovidio di chi è qui maggiore P Con qual altro 
Ovidio poteva ejgii prendersi io ca^io ? Né 
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mi si opponga che Ovidio maggiore ^ come aT« 
verte anche il SaWiati, si chiamava daVecchi 
il libro delle Trasformazioni ; che qai delle 
Trasformaiioni non parlasi , ma sì del libro 
deirArte di Amore. 

Anche più chiaro è Taltro del cap. XX , 
y. 55 : 

« Giulio Cesar maggiose, 

Ci Lo primo «iroperadorey 
« Già non campò da morte. 

Se maggiore fosse qai relaiiro^ a che il Latini 
avrebbe poi detto Lo primo imperadore?Peaso 
adunque che Giulio Cesai maggiore stia qui 
per grande, grandissimo Giulio Cesare; come 
Ovidio maggiore sta per grande, grandissimo 
Ovidio; e che perciò Dante dicesse con antica 
proprietà di lingua Fiero maggiore , in vece 
di dire grande^ grandissimo Piero, senza porre 
niun paragone fra esso e gli altri romani 
pontefici. 

Ho poi avuto sempre un gran dubbio sulla 
lezione legittima di queir altro passo del canto 
XV deirinfemo, dove, parlandosi dei margini 
del bollente ruscello ^ i quali sono rassomì- 
glìanti ai ripari che i Fiamminghi hanno fatto 
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al mure' fra Bruggiae Gazzaale^e > Padoraai 
' lungo la Brenla^- si dice:* 

] u A tale ìmmagidis eraa fatti quelITr 
»* Tutto che nrè sìr alti ne ai groisii- 
u Qaal che si fosse, lo maestro felli. 

Chièsto intorno a ciò« i*avwo- dell' immortar<r 
' amico nostro'Y incenzo MoBti<) cosi si compiac- 
que egii risponderoiì: ^' Intorno al Qual che 
' ^ si/osse^ /a maestro^y sono teoo- d^accor^o 
• **' nel credere che- vadano- errati i comenta- 
^ lori* att<accando' quelle parole a maestra ; 
^*' non> potendosi mettere in dubbio che Far-- 
^^ chitetto di c[ueg,li argini sia stato* Iddio. 
^< Non ha- egli Daote già dettoneir iscrizione- 
^ al sommo della porta infernale Fecemi ìa 
^ dwinO' potestate , coi restoP Ma , per mia 
^ parere ,. Terrore sta nella.^ lezione ya55c^ in 
** luogo di fosser. Perciò a me piace di leg- 
<* gere Qual ohe si fosser y cioè qualunque si 
^* fossero y sottintendi quegli argini. E se la 
*^ dizione Qual ohe ia vece di Quali che ti 
'* spiace, chi ne vieta di leggere Quai che si 
'• fosser ? „ Bene- e ingegnosamente : eoine- 
doveva attendersi dal fino giudicio di questo 
principe della moderna nostra lelteralura, la 
Betti 1 7 
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Dondimeoo propenderei in altra opinìoneì 
della quale però chiamo giudici e il Monti e 
te , dottissimi ed amatissimi. Forse in' in- 
gannerò: ma Qualche non istàquiin yece di 
quisquiSf si bene sta avverbialmente iu vece 
di quidquid\ e perciò dee scriversi tutt^unito 
Qualche. Tbìq avverbio non trovasi registrato 
nel gran Vocabolario degli accademici , ma 
non isfuggi alla diligenza del Pergaminì^ che 
ceirarticolo Quale del suo Memoriale della 
lìngua ne recò quest' esempio di Giovanoi 
Villani: Ma^ qualche si fosse ^ entrò e arrivò 
in quello. Non vedi tu proprio il . qualche si 
/osse di DanteP II che essendo, e chi ne te- 
glie il poter chiosare, che il poeta quivi inten- 
desse dire; Tutto che il maestro , qualunque 
se ne fosse il motivo^ non li fece né sì ahi 
né sì grossi ? 

E intomo a quell'altro passo del e. XXIX, 
pure dell'Inferno: 

c( Quando noi fummo in su Pultima chiostra 
(( Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
a Potean parere alla veduta nostra: 

che pensa il mio Biondi ? Terresti anche tu 
co'moltissimi , ì quali in questi conversi tro* 
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Taoo uà appellativo fratesco , ^uaai Dante 
chiami cosi gli spiriti di Malebelge? Ma leg- 
gendo tu, ^mefai^ attentissimamente il divino 
poema hai posto mente al postillatore del co- 
>dice Gaetani é a Iacopo ddla Lana , che di- 
cono conversi cioè termini? Una tale inter-* 
^etasio^e mi ya moltissimo a grado: aiui mi 
sembra la più congnienie al senso retto delja 
terminai stimando che Dante abbia usato 
^italianamente il sastantivo latino conversasi 
datoci pur daMacrobio in significato ài giro: 
di che vedi Tesempio nel Porcellini. Onde 
qai debbe inteadersi ch^ quando Virgilio e 
Dante iìirono pervenuti sulfultima chiostra, 
poterono dW*occhiata vedere i conversi^ cioè 
le girate de' cerchj , le voltate ^ i termini di 
tutta la Malebolge. 

Sono parimente in alcun pensiero , che là 
dove tutte le edizioni hanno nel canto XIII 
del Purgatorio: 

M Tu gli vedrai tra quella gente vana 
u Che spera in Talamonex e perderagli 
et Più di speranza ch^a trovar la Diana, 

debba porsi nel terzo verso non il genitivo ^t 
speranza, ma il nominativo disperanza , di- 
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sperasioiie) oome a dire: E questo sperare in 
Talamone, cosa più disperata che il troware 
la DianOj li perderà. II che panni esaer più 
bello e chiaro concetto. 

Ma non earò io di coloro che poco redono, 
e credono yeder molto. E però non r^ideii- 
domi cosi cieco Famore delle mie opinioni , 
massimamente in queste cose deUa Dìtìoi 
Commedia, ch*io yolentieri non le sottoponga al 
gindirio di chi sa più di me , a t^ dunque, 
o Biondi amatissimo^ se ne Tiene per consi- 
glio questa lettera mia , a te che mi ami co- 
tanto, e che sei fior di sapere , è per grayi 
costumi chiaro esempio d'antichità. Sjta sano. 
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GIUSEPPE TAMBRONI. 



Mo non 80 a chi debbano maggiormente gra^^ 
dire che a voi, douissimo amicò mio, i due 
scritti i qaali prendo qui a pubblicare la prima 
volta (i); perchè trattando essi di Michelan- 
gelo Buonarroti^ trattano di tal uomo divino, 
al cui solo nome vi ho spesse volte veduto 
accendervi tutto di un santo amore di patria. 
Il che tanto mi è piaciuto, quanto non so qui 
scrivervi; niun*altra cosa parendomi che me- 
glio si confaccia con la presente condizione 
d'uomo italiano, quanto l'onorare la memo- 
ria di que' solenni, che^ avendo fatta di questa 
classica terra la sede di ogni sapienza e cor- 



(i) Questi scritti, chi volesse leggerli, sono net 
voi. di giugno 1820 del Giornale Arcadie». 
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lesìa^ Tesallarooo a spleodidissìma gloria e la 
coronarono sopra le altre nazioDi. Sì^ mio 
TambroBi, vere e grandi nostre Ticchezze-eoiio 
g1i~alti intelletti: per essi duriamo ancora 
dopo tanto .guasto di barbari ; per essi siamo 
•ancor venerandi in cospetto di tatta Europa:; 
per essi in fine ci ha date il ciclo un com- 
penso delle larghe miniere d*oro che pose sotto 
Jillri imperì. E per ciò chi non li venera come 
il maggior beneficio che ci abbia fatto la pro- 
\idenza, qnesti odia la patria saa, ed è in- 
gratissimoy anzi -empio, e indegno <di starei ia 
mezzo una'Onesta cittsdinanza. Che sarebbe 
Italia senza le scienze f Che «enza le lettere 
e le arti belle? Poca lerr^, avanzo delle fiamme 
e del fervo nemico, a cui verrebbe lo straaiero, 
dicendo: Bene sta; ella giace; ogni sua gran- 
de/za è in ruina. — Ah.no che Italianon giacel 
Ella non ha peranche perduta^ non Tha per- 
duta, la maestà del P impero! £ se per la forza 
dell'arme la sua signoria oaon si stende più 
suirEuropa^ e non va in Africa e in Asia^ 
s'allarga però per Feccellenza degV ingegni sa 
^ante terre fioriscono d'utili discipline e di 
genti le^a. E se a que'che T insultano non 
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pwò presentemeale .mostrare i viacitori di 
Jlinnìbale e di Mitridate, che ci leyaroBo a 
quella cima d'aatorUà nel mondala che akia 
^eD3ÌeiH> umaDO arda jnai pia inDalsarai uè 
,pvima né dopo, addita loro benrà una luDga ^ 
*e nobile schiera di valorosi, che più fier^ a 
-ostinate battaglie pugnarono e Tinsero, quelle 
della barbarle j dell'ignoranza o della soper- . 
•«tizlone. 

Questi due scrhti sono intorno il Sepolcro 

«di papa Giulio II, la più alta opera e la |^ià . 

Amosa a che Michelangelo .ponesse mano*: 

Perchè, oltre alla gloria deirarle sua, ayeva 

Cigli a condurla una maniere ^ j>iù bella ca* , 

gione^ la gratitudine, la quale può 4anto nei • 

petti gentili*, essendoché nell'amar Michelan* • 

^elo ninno sia stato più tenero di papa Giù** ^ 

Ho, principe generoso e di caldissimi affetti^ , 

il qiiale non al modo della plebe., direbbe 

Dante, ma a quello degli eroi ai fece 9egui- 

tatore della superbia. Si era egli ordinata si 

Tasta mole, essendo .ancor^i^o^ e, come ognun 

sa, doreva essere collocata in mezzo alla ba« 

-silica Yaticana là dove ora sorge quella grande 

irìhuna. E tanto amore vi aTeya posto , che 
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anche viciao a morte par la vane come di cosd 
carissima, dolendosi che le sae ossadoyessero 
andar sepolte in altro luogo men degno. Onde 
raccomandayast affettuosamente ad Antonio 
Pncci e a Pietro Grossi della Rovere, due 
cardinali più intimi nella sua benevolenza ^ 
che ponessero ogni loro cura perchè tin opera 
così romana e magnifica non dovesse rimanersi 
senza il suo compimento. Ciò il Buonarroti 
sapeva, e ne prendeva grand*animo^ ne quasi 
avrebbe più voluto operare altra cosa. Tre 
statue furono da lui compiute, una delle quali - 
è quella tanta maraviglia delMooè nella chiesa 
di s. Pietro in Vincoli, ma non potè assolu* 
tamente far altro, tanti e sì forti furono gli 
impedimenti che gli si frapposero. Della quale 
cosa il buon vecchio dolevasi airanima, e gri- 
dava, e pregava vivamente i pontefici perchè 
lo lasciassero seguitare^ ne stimassero cosa 
tanto da sacerdote e da principe 1* invidia e 
r ingratitudine; e sentendo gli sdegni e i ri- 
chiami del duca d'Urbino, nipote di Giulio, 
viveva con inestimabile cruccio. È a leggere 
su questo la bella lettera, con la quale An- 
nibal Cbxo prese a scusare ad esso duca la 
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tardità del kvoro, e a lodare TegregiaToIonlà 
bell'artefice; affinchè jpure aaa volta abbiano 
n quietarti eolnro^ i qaali ardiscoDo anche ai 
di nostri aoenBare di si graye sconoscenaa 
]tf ichdaogelo finotiarrtfti. 

Tre Tohe il dhino scnltore venne a com- 
posiipone coldnoa di Uii>ino^ e tre v<4te fu 
pare oostnftto dUl'aatorità de' pontefici à fare 
contra la data fede: di che è da vedere ci6 
Ae dice il Yasari nella vita di Michelangelo* 
Ma non so che ninna carta di queste compo- 
siaioni abbia veduta mai la pubblica luce. 
Eppure è certissimo che per esse avremmo 
di molte belle ed utili notizie intomo la per- 
sona di Michelangelo e quest'opera del Se- 
polcro. Or eccone BBay-e^ee non erro, la se- 
condai la quale fu fatta nella camera di papa 
Clemente a dì 39 d'aprile i53a fra il Buo- 
narroti, e Giammaria della Porta e Girolamo 
8 taccoli, procuratori di Francesco Maria duca 
d^Urbino, alla presenza de' cardinali Dal 
Monte e Gonzaga, di donna Felice della Ro- 
vere Orsini, di Riccardo de' Milanesi, canonico 
fiorentino, e di fra Sebastiano del Piombo che 
è detto qui della famiglia Luciani. Alla quale 
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earta di comp^isione ho yolulo che ségoiti 
una lettera del cardinale Àscanio Earìsani 
scritte in nome di Paolo ni al daca Gnìdo 
Ubaldoi figliuolo e successore del duca Fran- 
cesco Maria) accioccbè debbasi sempre pia 
scusare il gran Fiorentino, se ancbe negli ul- 
timi anni dor^ ad altro pensare diealSepcd'? * 
ero di papa Giulio. Sì Tuna-xorne Tirifra 
scrittura si trorano originali nel cod. 3j/i 
della libreria OliTeriana £ Pesaro. Gradite 
le mie premurci stete sanoi ed amatemi 
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d'un colombario 

8C0PBBTO IR BOXA 

NELLA VIGNA RUFINI 

8U lA VIA NOMENTABA 
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1k una vigna del .signor Pietro Rufini, posta 
sulla Via Nomen tana, si è a questi ultimi giorni 
dissotterrato un antichissimo colombario, il 
quale dagli eruditi. è giustamente creduto dei 
primi tempi delF imperio romano* Imperocché 
C. Gargìlio, sepolto ivi con bella iscrizione, 
si dice pedagogo e liberto diC. GargilioPro* 
colo, figliuolo di G. Giulio Filagro, ch^era un 
liberto del diyo Augusto. Certo poche altre 
cose d'antichità sono state a* nostri anni sco- 
perte, le quali con questo colombario pos- 
sano paragonarsi, sia per le pitture che tutto 
adornano il luogo, sia pel numero dello iscri- 
zioni, sia infine per la quantità e qualità delle 
famiglie romane di cui abbiamo ivi memoria; 
e sono: VAnnia^ Antonia^ Ateja^ Aviena^ 
Càlpumia^ C atedia ^ C estia ^ Claudia^ Come'" 
lia^ Elvia^ Erennio, Etria, GargiUa^ Giulia, 
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Labiena^ Ludisia, Magìa, Màrcia ^ MetiBn^ 
NenOj Pacilia^ Pavonia^ Plozia^ Pompeia, 
Ponziay Properzia^ BupiUa, RutiUa^ Safinia^ 
Samiaria, Satellia^ SempronÌB, Servia^ «Sw- 
nia, Sulpicia, VMenia^ Veltia^ Firia^ Voi' 
Ceia^ rahxsia, e Follurcic^, Alcunr nomi, cu9Ì 
^greci come latini, sodo anche segnali sul moro 
air intorno, e ci danno un cliiarìssimo esem- 
pio dello scriver corsivo de* nostri vecchi, 
cosa in tutto preziosa. Noq dirò- poi nuda 
dette monete e delle altre molle àoticagKe, 
Ae pure vi sona state trovate, perchè poco 
hanno saputo elle durare contro alta gran 
forza di tanti anni (i). Le iscrizioni sono eia* 
qnantadue, ed io qui, per non abusare la sof- 
ferenza de* leggitori, ne recherò soltanto ub- 



(i) Fra queste ultime però si devono eoeettoare, 
una teca (inargento dorato per uso df odori, ed uno 
specchio quadrato, pure d'argento , di che il sig. 
Kufini fece un presente alla maestà della regina 
Maria Luisa, docbessa di Lucca, quando fu a cedere 
Io scavamento; come anche una singolarissima hi- 
cerna fìttile adorna tutta di belle figure, ed una 
tazza pur fittile di semplice, ma leggiadro lavoro, 
che furono donate alfa signora contessa Apponj, 
sposa deU^anbasciador d^ Austria presso U S. Sede. 
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dici ; cioè a dire le più siagolari anche 8e- 
oondo il giudicio dei dottissimi amici miei 
oay. Giuseppe Tambroni e Girolamo Amati ^ 
i quali ebbi compagni il dì 8 del mese cor- 
rente a visitare quel luogo sì ben meritevole 
drogai erudita considerazione. 



e . GARGltlVS . HÀCMOn • FfiOCVLI 
FHILAGRI . DIVI . AVO . L . AGBIPFIANI » P 
V ' PABDAGOGVS . IDEM * L 

PIVS . El . SAKCTVS 
TIXI . QVABK . DiV . POI VI . 8IHB . LtTE 
SIRE . BIXA . SINB . CONTHOVBBSlÀ 
MRE . AERE .ALIENO . AMICIS . FIDE» 
BONAH . PRAB8TITI . PECVLIO . 
PAVPER . AHIBIO . DIVITISSIKVS 
BERE . VALBAT . 18 . QVI . HOC . TfTVLVII 
PERLEGIT. MEVM 

La voce divitissimus comparisce ora cer- 
tissima per la prima volta: e guarda ch*è del 
secol d'Augusto. Neppure del titulum^ fatto 
neutro, si avevano esempi chiarissimi di buona 
latinità. 

B€tti 1 8 
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Essendo fra l'Amati e me insorta una pia- 
cevole disputa intorno ai nomi di qaeftio Gar- 
gillo, ne scrissi subito per consiglio al dolee 
amico Bartolomeo Borghesi , il quale, con 
animo schietto e con bella dottrina, c^om'ò il 
suo costarne, così mi rispose: Godo di recar 
qui la sua lettera, onde sappia ciascuno come 
io senta altamente del giudìzio di quel yalen- 
tissimo, anche a discapito di qualche mio 
amor proprio. Ma una, sola una è la yeiità;e 
fine delle oneste quistioni è il poterla, OTun- 
que ella trovisi, discoprire. — Mio caro Betti. 
Rispondo subitamente alla lettera tua^ sic' 
come mi chiedi^ quantunque la giornata di 
oggiy ultimo di carnevale y invitasse a tutCal' 
tro che a scervellarsi sopra un sasso. Liscn- 
zione di C». Gargilio Emone presenta vera- 
minte un enigma difficile a sciogliersi ^ e non 
è che per mezzo delle inconcusse teorie dei 
nomi^ che pub arrivarsene a capo. Non con- 
trasto che i due elementi della formola'Vh&an 
Feci si possano staccare e porre ai duefitm- 
chi dell'iscrizione, come spesso si vede nel 
Diis Manibus e in altre simili; ma nel caso 
presente sono deWopinione deW Amati ^ che 



W50PEBTO IH ROMA. 27S 

éyutl p significhi figlio, ^ercAè Informa della 

lettera non discorda dah^ altra \ perchè trovasi 

in linea col resto della rigale perchè Vt non 

corrisponde al medesimo posto dalFaltra parie. 

Il ricorrere ad una trascuratezza del cjua^ 

dratavio è un magro ripiego in marmi del 

secai d Augusto j e da non ammettersi se non 

neWa ssoluta mancanza di altro rimedio j o 

nel caso di un errar manifesto. Al contrario 

fra poco ti farò vedere, che quel filli può 

essere ivi opportunissimo. iVon per questo ah^ 

hraccerb tutto il resto della spiegazione Ama^ 

tina ^ la quale vorrebbe che Emone fosse 

figliò di Procolo Filagro Agrippiano liberto 

del divo Augusto ^ ed insieme pedagogo e li" 

herto di un C, Gargilio che non si memora. 

Ma se Procolo filagro Agrippiano fu liberto 

di Augusto , egli chiamassi certamente C, 

Giulio: e se ciò è y quanti nomi ebbe mai 

quésto liberto ? vuol sostenersi che Procolo 

è un cognome^ e allora che ne faremo del- 

T altro di Filagro? Giacché è inconcusso^ al* 

meno nei secoli migliori^ che i liberti non 

ebbero piii che tre denominazioni; due date 

loro dal padrone y e la terza proveniente dal» 
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Vantico loro nome servile. vorrà dirsi che 
Procolo è un prenotne, raro sì^ ma pur non 
ignoto j e in questo supposto come avrà pO' 
tato somministrarglielo Cesare Augusto^ che 
ebbe il prenome Caio nella nascita ^ e a cui 
fu confermato neW adozione i^ Di piti: come 
il figlio d'un liberto delV imperadore potè es" 
sere liberto di un (7. Gargilio ? Intendo come 
fra* privati^ o per contratto o per divisione 
d'eredità^ potesse accadere che il figUo di un 
servo ^ un verna y passasse dalla casa in cui 
serviva il padre in podestà di altro padrone: 
ma chi può persuadersi che tali vendite si 
praticassero anche dalla famiglia imperiale? 
A tutto ciò si aggiunga la stranezza^ ben 
meritevole d^ùsservazione^ per cui questo Gar- 
gilio si annunzierebbe liberto senza indicare 
di chiy e V altra da te ugualmente avvertita y 
di mettere la figliazione dopo il cognome j 
benché non manchi di ciò qualche rarissimo 
esempio. Ma se per tutte queste ragioni non 
posso applaudire ali opinione del nostro ca- 
rissimo Amati, perdonerai alla mia franchezza 
se dico ingenuamente che non mi quadra 
tampoco la tua, per cui C, Gargilio Emone 
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diviene liberto di Procólo Filagro Agrlppiano 
liberto del divo Augusto. E senza muovere 
altre obbiezioni^ non saremmo noi anche teco 
nel caso di prima? Imperocché se Procolo 
dovè chiamarsi onninamente C. Giulio dal 
wiome deWiJnperadoreche lo manomise ^ d'onde 
mai il suo Uberto avrà desunto VappeUazione 
di €• GargiUo ? E se viceversa tu vorrai dare 
questo nome anche a Procolo ^ come sarà egli 
Uberto di Augusto? E resterà poi sempre la 
difjficoltà grandissima^ anzi insormontaiile 
in simile età^ del come difendere' in un U" 
herto la lunga filza di cinque nomi^che non 
avrebbene di menose costui si fosse chiamato 
C. Giulio Procolo Fileno Agrippiano, Per 
tratmt adunque ^impaccio ^ io comincerò 
dair osservare che Agrìppiano, maZ^aJo Tap- 
parenza cVegli ha di un cognome ^non è in 
fatto che un addiettivo dipendente da ÌjibertlOy 
e significante la provenienza di Filagro ^ il 
quale fu servo di M. Agrippa prima che lo 
divenisse di Cesarei e siccome sappiamo che 
quest^ ultimo fu erede di suo genero^ coskan' 
drà bene che insieme colYeredità conseguisse 
il dominio sopra di questo schiavo ^ che poi 
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manomise. Frequenti sono gli esempi di tali 
liberti e servi ^ passati in potere di un altro ^ 
che allungarono in iarys il nome o il cognome 
del loro primo padrone; e tu potrai consul" 
tare ciò che hanno scritto su questo propo' 
sito il Fab retti (p. 3 19, 343, 344) ^ H 1^' 
vini (fr. aryal. p. ai 3, ai 4)* Restiamo adun" 
que con due cognomi soltanto. E qui tagUerò 
di un sol colpo il nodo ^dicendo che Procolo 
e Filagro sono due diverse persone^ e non 
una sola^ come tu e V Amati avete concorde- 
mente opinato. Leggo adunque*. Gaius. eii» 

GILiyS . HABMOX . FROOYLI • PHILAORI • DITI . 

▲TGUStì Liberti . agaippiami . rilii . paedago- 
GV8 . iDEH . LÌbertus*, e interpreto , che Cajo 
Gargilio Emone fu pedagogo e nello stesso 
tempo liberto di Cajo Gargilio Procolo figlio 
di Cajo Giulio Filagro liberto agrippiano del 
divo Augusto. In sì fatta maniera spariscono 
tutte le dij[fiooltà,perchèi liberti non avnmno 
die i tre nomi che loro convengono^ e p&r» 
óhè Procolo y non essendo più un liberto di 
Augusto, ma solo un libertino ^non avrà più 
alcun obbligo di chiamarsi. Cajo Giulio; e 
tuttoché nato da Cajo Giulio Filagro ^ potrà 
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liheramente assumersi il nome di Cajo Gar* 
gilio per eredità^ o per adozione^ o per 
ragione materna^ e quindi comunicarlo al 
suo pedagogo quando gli avrà data In litertà, 
E prohahilmente poi quésto Piìagro sarà stato 
un liberto heneviso ad Ottaviano \ onde E mone 
avrà avuto una certa sùperhietta di notare 
che il suo allievo era figliuolo di lui. Intanto 
se tu guarderai la uosa per sottile ^vedrai che 
vi sono altre incongruenze^ le quali svani- 
scono seguendo la mia opinione.. Se Procolo 
fosse lo schiavo agrippiano^ Emone sareVhe 
stato suo pedagògo o mentre lo stesso Pro- 
colo era stato servo, o dopo cVera divenuto 
liberto d^ Augusto. Nel primo caso chi può 
persuadersi che ad ogni verna o figlia di 
servo si desse un pedagogo particolare? E 
nel secondo vi sarebbe V improbabilità della 
manumissione data ad un ragazzo che avesse 
ancor bisogno di pedante. Ed eccoti $piegata 
con tutta schiettezza la mia opinione sulla 
lapida controversa ^ che potrai comunicars 
anche aJV Amati , onde sentire scegli abbia 
alcuna ragionevole opposizione da/are. Amami 
e sta sano. 
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8AMIARIA . L . L . HTPORl 
HIC . SITA . QYAE . FVEBAT . 8AHURIA 
DVLCI8 . HTPORA • CARA . STO . GORIYX 

ET . PROBA • DIGNA . TIBO 
M . KBTILIYS • li . L . CHAEBBA . VIE 

3 

Q . PORTI . PHILABGTEI 

OSSA . UG . PUSSIHI 

SITA • STRI 



L . TIRIYS . AYCTT8 

y . A • XXIII 

QYOD . TY . HI . PEBEBAS 
lACERB . £60 . TIBI 
FAGIQ . HATER . PIA 

Qade affetto odle parole di questa madrs 
pietosa! E oom'elle son sempliei! 



t . GALPYBHIYS^ 

ATTHCA 

T • A • LXXX • ttOtl 
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C . HBLTiyS . SPIRAtVS 

y • A . Ili • MElfS • TU • DEL 

. NOLITE • DOLBRB • BYEHTyilI . HEy» 

PEOPBRAyiT . ABTA8 . HOC . DBDIT 

FAiyM . MIHI 

Kel Iato sinistro: 

SYNT . BiyS k OLLAB . QYINQVB 

La sigla DBL,ch*è nella seconda riga, penso 
che yoglia dire delìcium. Chi yolesse an^i 
spiegarla per delicius^ potrebbe in sua difesa 
recare un'altra antica iscrizione appresso il 
Doni (cL i, num. i3a) dove si ha Àpricius 
delicius. 



e . PROPBBTI • G . L . GTDSI 

PROPBRTIA • . L . CRBPALB 

C . PROPBBTI . C . L • BCPAGLI 

8 

lyUA . BBGBPTA 

y.. A • xy • yiRGO 
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Era presso gli aolichi una grande STentara 
il dover morire le giovinette senz'essere an- 
date a marito. Cosi Polissena in Euripide 
{Ecuh, atto 3, scen, i) lamentasi cod la madre 
dì essere per cader vittima su] sepolcro d^ Achille 
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NICODROBTVS SVPBEMVS 

TlXit . ANNOS ViXlT . AN1H03 III 

VI 
IMRA . DIB8 . XX X . SIBI . DOLOREM 
ERIPVERVNT . EI . SVfS . THADIDEHVRT 

IO 

t . POftPEIO . C . F . VOX 
RE^VRRO 
RV^INVS . IRA TRI . 

II 

VOLVSIA 
AEGIS ; 
ADVLBSCERTVl. 
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E un frammento di peperino, scritto coi 
caratteri del buon secolo. Adulescens^adule» 
scentia^ adulesco^ ecc.^ si avevano già in molti 
codici di Plauto, di Terenzio, di Petronio, e 
di Prìsciano*, ma non vi stava contento il 
Manuzio. Ed ora la prima volta abbiamo ne- 
gli antichi marmi adulescentula. 
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58 Biblioteca Scelta lir. 4 5o 

5q — » Discorsi vari; Elogio y ec. . . » a 5o 
6o Cagnoli. Notizie astronomiche; colla 
Vita scritta da Labns; Bami^ Bitr.ediz, 
ili. della Biblioteca Scelta » . ^y ^ oo 
6i f^cm, Pietro. Opere filosofiche, ec, ee. 
ai 64 quattro voi. coW Elogio e Bitratto.n io 00 

65 èrafina. Opere scelte italiane , e Bitr, 

II. edit. della Bibil. Scelta. • » 3 i5 

66 Denina. Delle Kivolazionì d^ Italia , col«* 
al raggiunta delP Italia moderna, 6 toL, 

^1 cbl Bitratto e con la yita, . . » 18 00 
ya Boccaccio. La Teseid e, col Bitratto. . w 3 5o 

— -. La stessa , in 8 grande. » 6 5o 
73 Cesari. Prose scelte, col Bitratto • <» 3 00 
'jl^ Pandolfini.Ooyevnoàt\Mtìm.'II.ediz.n \ a5 

75 Ariosto. Orlando furioso. Edizione for- 

76 mata sopra quella del i53a, 3 toI., 

77 colV indice delle materie ^ ec, ". n icSo 

78 2Vfl;7fon<r. Dell'uso e dei pregi della lingua 

79 italiana, a toI. col Bitratto. . . t» $ 00 

80 Tacito. Opere trad* dal Davanzati colle 
al giunte e supplimenti delBrotier, trad. 

83 dal Pastore, 4 volumi 99 i a 00 

84 Pallavicino- Sforza. Arte della Perfe- 

zione Cristiana; colla Vita e Bitratto. »9 4 00 

85 SaU^ini. Prose Sacre ; colla Vita dell^Au- 

tore. Ritratto, ed aggiunte . . *9 4 00 

86 Dante. La Divina Commedia, colComen- 

al 88 to del BiagioH. Tre volumi . >9 i5 5o 

89 Genot^efi. Lezioni di Commercio, ed opu- 

go scoli diversi; a voi. col Bitratto. n 6 5o 

9 1 Machiavelli. Opere complete, colla f^ita^ 

al Bitr. e giunta di un nuovo indice 

yg generaledclle cose notabili, ^of'e poi. >9 40 o^ 

:oo Rime di Pentimento spirituale, e Rime 

Sacre di circa i3o Autori, ec. . » 9 So 

loi Cesarotti. Opere scelte; f^itae Bitr.n 3 00 



loa Buonarroti (il vecchio). Rime e Prose; 

colla Vita e Riiratio. . , . Ur. 3 oo 
io3 Parini, Opere. Le Poesie. . . . 9» 2 5o 

104 Le Prose . . . . w 3 5o 

io5 Pieri. Operette varie in prosa, prc 

miate daW Accademia della Crusca* 99 3 00 

106 Castiglione. Il Cortegiano, colla yita^ 

Ritratto , Indice , ec n l^ 00 

107 Raccolta di Lettere sulla Pittura, Scul> 

tura ed Architettura , scritte da^ più 

. celebri Personaggi de* secoli XV, aVI 

^" e XVII, pubblicata da U. G. Bottari, 

e continuata fino ai nostri siomi da 

Stefano Ticozzi , con 30^ lettere 

Ii4 inedite, otto volumi » 33 00 

1 15 Cerretti. Opere. Le Prose •...»» 3 00 

ii6. — — Le Poesie ... 9 a 00 

117 Lamberti. Poesie e Prose, col Bier. 1» a 5o 
iiS Foscolo, Prose e V^rsìf Bitr.$ II ediz, » 4 ^^ 
119 Metastasio. Opere; edizione fatta su 
al quelle di Parigi, 1 780, e Lucca, 1 782 ; 
laa quattro soli voi. , col Ài'rr., Vita, ec. *» 1800 
ia3 Nardini, Scelta di Lettere familiari. 

Ottava ediz, riveduta dalPÀutore . n 9 00 
ia4 Perticari. Opere: prima edizione. Due 
ia5 volumi col Ritratto e f^ita . . . '* 6 5o 
laG Fanioni. Poesie; col Ritratto e f^ita 

stesa da Davide Bertolotti . . » 3 00 
137 Petrarca. Rime, giusta Pedizione del 
€ prof. Marsand, e col Comento del Bia- 
1^8 gioii, due volumi col ^i/ratfo . . n Q òo 

Le stesse in 8, carta velina, m 18 00 

i^^ Alfieri. Tragedie, coir aggiunta della 
i3o Cleopatra; Riir. ec. , due voi. . . m 6 5o 
i3i Lanzi. Storia pittorica delP Italia dal 
. risorgimento delle Belle Arti fin presso 
' al fine del secolo XVIIl . Sei voi. con 
i36 Ritratto y tre Indici^ ec • . . . » 17 00 
137 Botta, Carlo. Storia naturale e medica 

di Corfù} seconda edizione adorna 



del ritnlto • àeUe notizie solla. vìUl 
e le opere dell^ Autore, stese da Da- 
nde Bertolotti lir. a 5o 

38 yita di Vittorio Alfieri da Asti , scrìtta 

da esso ; col Ritratto . • . . . n Z oo 

V) TorriccUL Lezioni Accademiche. <S«- 

eonda edistioru^ col Ritratto e rami. » a a5 

4o lacchi. Trattato de^ Canali navigabili , 

colla Vita, Ritratto e Rami, . . «» 3 5a 

Ji Sarpif Fra Paolo. Vita e Ritr. • . » a aS 
a Tasso, Gerusalemme liberata, e Memorie 
storìche scrìtte dalcayal. Compog^no/u, 
ool Ritratto » 4 4^ 

43 Soave, Novelle morali, ool Ritratto, «» 1 ^5 

44 CeUini. Vita da lui medesimo scritta $ 

conforme alla lezione dell'* ab. Carponi, 
e per la prìma volta divisa in librì e 
capitoli , col Ritratto n ^ io 

Ì5 Colombo, Opere , col Ritratto , ec n ^ 00 
6 Tasso. Rime scelte , ed Aminta . *» 5 00 
■ L^ Aminta , col Ritratto . s» i 00 

7 Barbacofi. Discorsi intorno ad alcune 

8 parti dellaLegislazionejdue voi. coli?ùr.«9 4 ^ 
,9 Bembo, Prose sulla volgar lingua ; colla 

f^ita stesa dal Mazzuchelli, e Ritr, 99 3 a5 
5o Affò, Dizionario precettivo della Poesia 

volgare } con un rame, Vita e Ritr, o 4 <^ 
5i Giovio. Prose scelte, colla Vita e fìitr.n 3 00 
5a Caro, Eneide ; colla Vita dell^ Autore 

e del Traduttore , e Ritratto . . » 3 5o 

53 Manni. I^/ìoni di Lingua Toscana . o a 00 

54 Gargallo. Prose e Poesie italiane, col Ritr. 

55 deir Aiuort^ due t^oL anche separati, « 5 5o 

56 Casarotti, Ilario. Prose e Versi . . « 3 a5 

57 Rosasco, Della Lingua Toscana; Dialo- 

58 gbi sette ; due, volumi . ••..*» 9 00 

59 Poliziano* Poesie italiane, prima edi- 

zione corretta t ridotta a buona lezione^ 
giusta la Proposta del cav. Monti, » a 5o 
160 Palmieri, Della Vita CÌYilej col Ritr» n 261 



)Si Cela, ì\ Cittaiìino ili I^cpubblica . lir. 9 8t 
i6a Sammarco, Delle Mutazioni de'* Regni n i 90 
1B3 /?ri«. Opetette.Sceltej f^iia e i?i/i;. 5> 4 6ò 
164 Magalotti. OpereUe varie, con giunta 

di otto Lettere su le terre odorose , 

dette Buccheri^ Vita e Ritratto , w .4 4* 

i"65 Lettere contro T Ateismo, due voi. 

« 166 col Biiratto, . • >9 7 00 

16.7 Passavanti. Lo Specchio di Peaitenza, 

e lìitratto »38a 

1B8 Corticelli. Regole ed Osservazioai della 

Lingua Toscana, col Ritratto . • >> 3 5o 

169 Caro, Lettere scelte * « n 3 5o 

170 Vita £^1 Antonio Canova^ col Bitr. e ramijy 4 ^ 

171 Missirini, Canzoniere, seconda ediz. n a 5o 
173 Goldoni. Commedie scelte ; tre volumi 

al 174 colla f^ìta e lìitratto . . . . 99 1 5 00 
1*75 Chiabr-era. Poesie scelte ; <;oo un Di- 
scorso intorno alle mecj esime ' del P. 
Francesco Soave i e lìitratto , . . ^ n Hq 
i'^6 Fazio Degli liberti. 11 Dittaniondo ri- 
dotto a buona lezione, colie correzioni 
del Cav» Vincenzo Monti % giusta la 
Proposta , e con più altre, col fìiir. » 4 ^ 

177 Della Casa. Prose ed alcune Rime , col 

Ritratto- ........... a 80 

178 Rosini. Prose e Versi 5 col nuovo Saggio 

su la Vita e su le Opere di Canova, n i^ tSo 

179 Turchi, Prediche alla Cortej>^ii.€^iV.w 4 5o 

180 Niccelini. Prose e Versi. ....'> 3 80 
1*8 1 Pin demonte i Gozzi, Zanofa ed j^lba^ 

relli-f^ordoni. Sermoni, con due Ritr.fy 3 76 
/•S'cTAfo/ii djrindemonteseparat.*9 a 00 
i Sermoni dì Gozzi , srparat. » i sS 
i8a Rezzonico. Opere Scelle, coi Ritratto.» 3 00 
i83 Micali. L** Italia avanti il dominio dei 
«( 186 Romani, ///. edizione, 4 ^^^» ■ '> io «o 
187 Bartoli. Descrizioni Geografiche e Stori* 

che, colla Prefaz. del Prof.Levali,ey?i/r. '9 4 ^ 
)88 Nota. Commedie, due volumi col Ri' 
« 189 ti atto ì ediz. rivista daW Autore, t» 7 5« 

Bitd 19 



190 Poemi Geòrgie! - di Jlamanhi , Tari" 
e siilo, Lorenzi, Baruffaldi, Spolt^eriniy 

191 Rucellai e Betti, àae yotumi . , lir, 6 Oo 
Spolverini. La Coltivazione del Riso. 

1826 in 16, carta soprajf, lef. n i 3o 
191 Lorenzi. Prose e Versi j f^ita e Ritr. n Z 00 

Della Coltivazione de^ Monti. 1826 

in 16, carta sopra ffl Uu, . » 1 74 
193 Fontana. Le Notti Cristiane alle Cala- 
e 194 conibe de^ Martiri, due voU con fìg.n 4 ^^ 

195 Pienotti. Favole e Novellej yita e Ritr, » a 61 

196 Porzio. Congiura de^ Baroni del regno 

di Napoli; Segni, .Vita di Niccolò Cap- 
poni ; Nardi, Vita di Antonio Giaco- 
mini ; un solo volume. . • • . n 4 ^ 

197 Pindemonie f Giovanni, 'Componimenti 
e teatrali, C(^n un Discorso sul Teatro 

198 Italiano; yita e Ritratto . . . ._ n 6 5o 

199 Arici, Alcune Poesie, rivedute dalPAu- 

tore , e parte inedite ; con un rame 

e col Ritratto, . '9 a 60 

La Pastorizia, separatamente, w " i 5o 

aoo Pindemonte Ippolito, Le Prose e Poesie 

Campestri. Pompei Girolamo^ Canzoni 

Pastorali , i^ol Ritratto . . • . ^ »> 3 5o 

Pindemonte, Le Prose e Poesie Campestri, 

separatamente » 2 00 

Pompei. Le Canzoni Pastorali, separata- 
mente , col Ritratto . . . » i 5o 
SOI Detiina, Bibliopea o sia Parte di compor 

libri; seconda edizione col Ritr. . » 3 00 
aoQ. Giambulfari. L^ Lezioni ed il Gello ; 

colla fi/'/ e Ritratto ..... »9 a 60 
ao3 Segneri, Quaresimale, colla Vita, dei- 
fi PAutore stesa dal Conte G. B. Cornianì, 
2o4 e col Ritratto. . .' . • . . . w 7 5o 
ao5 Lorenzi, Lettere inedite; col Ritratto, n 3 5o 

206 Barbieri, Giuseppe. Opere; col Rilr.n 4 35 
— Le Stagioni, separatamente. " i 74 

207 Gamba , Bartolom. Alcune Operette. » 3 a5 
ao8 Brunacci, Memoria sulla Dispensa delle 

Acque, ed altre operette col Ritr, e fig. *> 3 5* 



TIPOGRAFIA DI GIO. SILVESTRf 

OPERE 



deli.'abatb 



GIOVANNI ROMANI 

OTTO VOLUMI 

7/1 S»^ grande, dimisi in undici distnbuzioni , 
carta sopraffina levigata* 

PREZZO D*ASS0CIAZI0NE 

Austr* lir. 53* 44* ^^' ^'** 4^* ^* 

Compiuta coirottavo volume l'edizione delle Opere 
ROMANI , da me intrapresa, non sarà discaro agli 
Amatori di tali studj che qui se ne descrira di 
ciascuna brevemente la materia. 

yOLUJHS PRIMO 

TEORICA DE* SINONIMI ITALIANI 

Prezzo Austr, lir, 4< 6o. ItaL lir* 4* oo 

L'oggetto principale che determinò l'Autore a 
scriverla, fu di predisporre gli studiosi all'intelligenza 
ed allo schiarimento di molte nuove teorie da esso 
trattate nel suo gran Dizionario de' Sinonimi» col 
quale fa perciò parte integrante^ abbenchè, volendo, 
possa anche star di per sé. 

VOLUME II, ni, IV 

DIZIONARIO GENERALE 

de' sinonimi italiani 

Tre volumi divisi in sei fascicoli , colla Vita 
e Ritratto dell'Autore* 

Prezzo Austr. lir. a6. 3a. Ital. lir. aa. go* 

. Per chi bramasse il solo e Austri lir, a8.' 74* 
DizioKABZo ••»#•• I Italiana n a5. oo* 



Questo Tenne cUtìso in sei distriburiom , oncle 
|»otersi pubblicare a meo lunghi intervalli: la nume- 
razione paginale perO non costituì see che tre soli 
Tolumi. È questa la prima Opera di tal genere «rhe 
eompaja in Italia: né, per la diversità dello scopo 
e della dottrina, è da paragonarsi a quello cono- 
sciutissimo del Rabbi , col quale nulla ha di co- 
mune. Gl'Italiani percit^ non avranno da invidiar 
ai Francesi il loro peraltro egregio Dìctionnaire 
uniuertel des Sytuynfmer , tutta la ricchezz» del 

3uale non giugne paranco alle 3ooo Yoci; mentre 
nostro, computate» oltre le primarie dall'Autor» 
indicate ne' rispettivi Titoli, anche le secondarie 
per incidenza ricordate nell' Opera » oltrepaMa W 
8qoo* come dall'Indice in fine. 

yOLUMB QUIKTO 

OSSERVAZIONI SUL VOCABOLAWa 

DELLA CRUSCA 

Prezzo Austr, lir, 4* 6o. Ital- Ur* 4* oo» 

Quest'Opera è strettamente collegata colla cele- 
berrima Proposta del C^v. Monti , e tale da me- 
ravigliar come idue Scrittori all'insaputa l'un' dal- 
l'altro siano cosi bene andati d*accordo sul bisogno 
ed il modo di emendare il Gran Vocabolario deila 
Ctusca, 

roLVME rit ns 

TEORICA DELLA LINGUA ITALIANA 

Prezzo Austr* lir* ii. 5o. Ital, Ur, io. oo 

Opera piena di giudiziosissime ontologiche e gram-^ 
maticali cognizioni « dedotte da nuove ed incon- 
cusse teorie » che spandono . gran lume sulla for- 
mazione , analogia ed uso d' una infinità d* italici 
vocaboli; e la quale non può che riuscir -atilissioui 
ad ogni ApprenatnW e PrcceUjr^ di ao#tr« UngiUtt 



rOLUJHK OTTArO 

OPUSCOLI SCELTI 

SULLA LINGUA ITAUANA 
, Prezzo Austt, Ur»6. 4^* Ital. lir, 5. 60 

Quest'altimo volume contiene i sei seguenti Opascoli: 

I. Sulla Scienza' Grammaticale applicata aUa 

Lingua Italiana. 

II. Mezzi di preservare la Lingua Italiana dattà 

sua Decadenza. 

IH, Sulla Libertà rlcUa Lingua Italiana. 

lY. SuW insufficienza del Vocabolario della Crw» 
tea al servigio del Linguaggio .filosofico 
Italiano, per uso delle Scienze e delle Arti» 

V. Sopra V Origine, Formazione e Perfettibilità 

della Lingua Italiana» 

VI. Sulla Bellezza deUa. Lingua Italiana, 

I soli premessi titoli risparmiano parole j con 
«he mostrarne l'importanza e T utilità» e sebbene 
in essi abbiavi talora alcune cose già dall'autore 
discusse nelle altre sue Opere, nondimeno per 1« 
procedenza, la concatenazione e lo sviluppo di nuoyf 
teorie ed idee, oltreché pretender possono con ra- 
gione al dritto di Opere nuoye, quello hanno in- 
contestabile di formar bella corona alle precedenti. 

Quanto al loro merito intrinseco, abbenchè non 
dissimili come incompetente esser possa il giudizio 
del Tipografo, nondimeno, derivandolo dal lato 
dell'esito, mi è forza non lieve reputarlo, vieppiù 
da che gli egregi Compilatori del Gran Dizionario 
della Lingua Italiana, che attualmente stampasi a 
Bologna, han già segnato il nostro ROMA!NI fra 
gli Autori di nuovo spoglio, per l'Appendice al 
medesimo. Quanto poi ftl merito estrinseco, mi 
conOdo che gli Eruditi non vivranno gran £itto a 
dolersi cosi per la bontà e sceltezza di tipi e carta* 
come per quella miglior diligenza' che si è potuto 
praticate neU'impressJioae di opere postulai» per 



qaanto bene trascritte, non ben giammai dall' Ack 
tore limate, e sempre abbondanti (jU richiami , ginnt* 
e pentimenti. 

Per agevolar poi agli studiosi Tuso delle mede- 
sime., trunne gli Opuscoli , tutte le tdtre Opet« 
•onosi munite di copiosissimi Indici, i quali ri- 
aparn>iano tempo senza fine al pronto ritrovamento 
di Voci, Desinenze, Particelle, ecc. in esse trat- 
tite: per modo che oso lusingarmi di aver con ciò 
ad esse arrecato un vantaggio grandissimo, apprez*- 
zabile solo da chi , in tali studj versato, sa ben a 
prova quanto nojoso e dispiacevole riesca lo svolger 
lungamente i libri, onde rinvenir ciò che yì si 
cerca, e che per mancanza appunto di si b^n'el*- 
borate guide , o non rinviensi che a- stento, o bea 
sovente eziandio si trascura; e che poche altre 
Opere, di qualsiasi genere, possano a queste com- 
pararsi per l'oggetto precipuo che si enbe in mira 
di/agevolarne, col minor possibile consumo di 
tempo, e l'uso e l'intelligenza. 

• • - 

Opere pubblicate da questa Tipografia 
da gennaio 1826 a settembre 1827.. 

IL VIAGGIATORE. Opera utile alla giovèntik 
ed a^ viaggiatori che bramano rendersi fa- 
migliari le frasi e V espressioni più usitate 
nei mulliplici incontri della vita sociale, di 
Mad. di Genlis, recata in italiano da D. A» 
Filippi» In' 16 , tedesco e italiano. » 3 o4 

MATILDE B TOLEDO. Episodio tratto dalla . 

. Tunisiadt dai Cav. Monti e Majffei. In 16. » — 87 
, FILIPPI. Lettere mercantili per uso della gio- 
ventù che desidera familiarizzarsi col mo- 
derno e corretto siile epistolare da'* com- 
mercianti. In 16 gr. '^ 1 7Ì 

OLCESE ONORATO. Corso Storico della 
Antica Grecia ridotto in Lezioni Elemen- 
tari dai tempi suoi più certi fino alla con- 
quista che ne fecero i Romani. Quarta 
tdizionc* ilklilano 1827 1 yol. a in 18. «1 2 61 



WCHERANO. Dei Progressi della Chirurgia, 
con Annotazioni ed Aggiunte del Tradut- 
tore dotlor G. B. Calmi. \n 8. lir, 4 O** 

TOMMASINI. Ricerche Patologiche sulla feb- 
bre di Livorno, sulla Febbre Gialla Ame- 
ricana, e Memoria sulle Febbri contagiose. 
Due volumi in 8, » 6 5o 

LpMENJ. Dello Scoloraipento de' Vini fab- 
bricati in vasi chiusi , e nuovo meccanismo 
onde colorarli e perfezionarli, ec ec. In 
8 con rami. ^' i 74 

•-— Lettera sulla Macchina per la Pigiatura 

delle Uve. In 8. n — S« 

NB. Vedi le altre opere di questo Autore 
fkeW Elenco dello scorso anno. 

MARSAND. Illustrazioni e dichiarazioni in- 
torno ad un nuovo Codice di Petrarca pub- 
blicato a Pietroburgo, ec. In 8. n i— 65 

SARTORELLI. Osservazioni sopra i mezzi di 
conservare i Boschi, mediante la regola- 
rità dei tagli. In 8. w i ^4 

— — Degli Alberi indigeni ai Boschi , ec. » 5 5o 

DRALET. LUrte del Talpista, colla Caccia 

delle Talpe, ec. di Filippo Re. lu i8y%. » i 5o 

MARIANI. Il Cimiterio di Romano, f^isione. 

In i6 gr. „ — 43 

— — Terza e Quarta Centuria degli Epi- 
grammi di un Invalido, in lì^, carta sopr. r> i 00 

— ■ La prima e seconda , 1825. »> i ©o 

SMITH. Trattato delle Virtù Medicinali dcl- 
■ PAcqua Comune, in cui si dimostra ch^ella 
ci preserva e guarisce da infinite malattie, 
con osservazioni fondate su esperienze fatte 
per quarantanni) agginngesi il gran Feb- 
brifugo del D. Hancock; Discorso in cui si 
dimostra essere TAcqua Comune rimedio 
sicuro in ogni sorta di febbri , e nella 
peste ancora, ecc., in 18. » i ^© 

PRATI DE TREENFELD. Della Prescrizione, 
delP Usucapione e delle Leggi Antiche e 
Nuove che ne trattano , Dissertazione Sto- 
rico-critico-legale. In 8. n 3 00 



LAMPBCpi UKBÀNO. Leitera al CaValim v, 
Vincenzo JMooti intorno alla sua tradu- 
ftione deH^ Iliade , a cui' si aggiungono Ì€ 
Lettere di E. Q. Visconti e di A. Mus- 
loxidif sopra lo stesso argomento le Nozze 
di Cadmo e d'Erroione . Idilio con la Ver- 
aione latina di Antonio Chersa e due Ana- 
creontiche del Cay. Monti, t 837 , in 8. /. t 5* 

BIAOIOLI. Grammatica ragionata della Lin- 
gua Francese. Seconda tdUione, 1837 , 

,. in 19. 9> 3 o« 

BELTKAMI. Buoni eCfctti dei Paragrandini 

delPanno iSaS. In 8. Opera nuot'a, "1/4 

■ i Detti delPanno i8a6) con crìtiche os- 
•eiTazioni su diversi scritti pubblicati con- 
tro i parangrandini in Francia ed in Italia, n 3 «9 

LANORIANL La pratica del distrllatore e 
confettiere italiano; opera nella quale s^in- 
aegna a far conserve di fruiti e di agrumi, 
ed a formar gelati, marzapani e rosolii di 
ogni qualità , colPagginota di un nuovo 
metodo facilissimo per jfare i rosolii,. ratafià 
e per fare l'acqaa di Colonia , ecc« ecc. 
1827, in 18. «. •— (So 

BIBBIA SACRA o sia Vecchio e Nuovo Te- 
stamento, secondo la Volgala , traduzione 
ed annotazioni di Mona. Antonio Martini, 
arcivescovo di Firenze, in «6 grande, caria 
ptUna levigata \ saranno dodici volumi, e 
tono pubblicati i 1.* \l.^ e 111.° »^ 14 !• 

GEBA. L^arte Seropedica o sia Precetti per 
far nascere i Bachi da Seta, allevarli ed 
ottenere nuova semente e custodirla; come 
pure per trarre la Seta dai Bozzoli in 
modo che si abbia il maggiore prodotto 
con la maggiore. perfezione, piegare le ma- 
tasse ed imballarle, usando dei nuovi me- 
todi e dei nuovi meccanismi recentemente 
introdotti, ere. ecc.. In 8. » 1 3« 

HAIDVOGL. Nuovo Dizionario Znojatrico» 
Domestico, diviso in sei fascicoli in 8: pub* 
èlUato il fascicolo 1.^ » 1 M 
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